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SOCIETÀ  CONSERVATRICE  DE' MONUMENTI  PAVESI 

DELL'ARTE  CRISTIANA 


PER 


LA  SOLENNE  RIAPERTURA  AL  CULTO 

DELLA  VETUSTA  MONUMENTALE  BASILICA 


DI 


S.  PIETRO  IN  CIEL  D'ORO 


IN  PAVIA 


15    GIUGNO  5 


Salve,  vetustum  o  monumentimi,  amor 

urbisque  splendor  restitutus! 

Te  coluit,  decoratque  laude 
Petrarcha,  te  nec  Bocatius  silet, 

quid  pluribus?  non  immemor  est  tui 

vates  supremus. 

(prof.  Pietro  Rasi) 


PAVIA 

PREMIATA   TIPOGRAFIA   FRATELLI  FUSI 
1896. 


Pavia  15  giugno  i8q6. 


Imparino  gli  italiani  dai  pavesi  ad  amare  V  arte ,  la 
fede  e  la  patria, 

(P.  Oderisio  Piscicelli  Taeggi). 


Roma  77  ghigno  i8g6. 

Sono  veramente  ammirevoli  e  degne  di  sincero  encomio 
le  sollecitudini  che  codesta  benemerita  Società  inette  in  opera 
a  conservare  i  monumenti  delP  arte  cristiana. 

(Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Emanuele  Gianturco). 


So  I  3  J3 

LA 

BASILICA  DI  S.  PIETRO  IN  GIEL  D'ORO  A  PAVIA 

RIAPERTA   AL  CULTO 


15  0-IT70-2STO  1896. 

Nel  riputatissimo  giornale  di  Milano  «  La  Perseveranza  » 
del  14  giugno  1896  N.  13175,  così  scriveva  V  onorevole 
architetto  comrn.  Luca  B oltrarni,  Deputato  al  Parlamento 
Nazionale  : 

Domani  ,  sotto  le  volte  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  a 
Pavia  —  la  basilica  che,  ospitando  le  spoglie  di  S.  Ago- 
stino e  del  filosofo  Boezio,  ebbe  l'onore  di  essere  ricordata 
dall'Alighieri,  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio  —  echeggie- 
ranno  di  nuovo  le  melodie  che  vi  riconsacrano  il  culto, 
dopo  una  interruzione  che  durò  un  secolo,  dal  giorno  in 
cui  le  truppe  della  Repubblica  francese  compirono  il  me- 
morando sacco  della  città  di  Pavia.  Da  quel  giorno  ,  la 
vetusta  basilica  fu  considerata  come  un  edifìcio  da  spo- 
gliare e  da  ridurre  a  magazzeno;  e  quando  nel  luglio  del 
1800  si  procedette  alla  vendita  delle  chiese  soppresse, 
parve  già  singolare  ventura  il  potere,  in  mezzo  al  disper- 
dimento generale  di  tutte  le  memorie  storiche  ed  artistiche, 
salvare  la  mirabile  arca  marmorea  di  S.  Agostino  ,  ed  i 
sacri  depositi  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro;  dopo  di  che,  tutto 
quanto  poteva  ancora  servire  come  materiale  utilizzabile 
venne  barbaramente  atterrato,  divelto,  asportato.  Non  una 
lapide,  non  una  colonna  sfuggi  alla  vandalica  distruzione, 
e,  ridotta  la  chiesa  a  magazzeno,  non  si  esitò  a  squarciare 
le  vecchie  finestre  per  dare  magg  ior  luce  ed  aria  alle  na- 
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vate.  Sorte  meno  funesta  sembrava  dovesse  essere  riser- 
vata al  vetusto  edifìcio  quando,  verso  il  1830,  il  vescovo 
Tosi  ebbe  a  riscattarlo  dalla  proprietà  privata;  ma  i  tempi 
volgevano  ancora  poco  propizi  al  rispetto  per  le  memorie 
dell'arte  e  della  storia,  e  le  navate  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'oro  furono  destinate  a  scuola  festiva  e  ricreatorio  dei 
giovani  operai ,  finché  !'  incuria  e  1'  indifferenza  verso 
l'insigne  monumento  giunsero  al  punto  da  lasciarne  de- 
liberare la  demolizione.  E  questa  sarebbe  stata  inesora- 
bilmente effettuata,  se  l'assuntore  dell'opera  non  vi  avesse 
rinunciato,  non  già  per  sopravvenuti  scrupoli  artistici,  ma 
per  avere  constatato  come  l'eccellente  costruzione  della 
muratura  rendesse  troppo  diffìcile,  e  quindi  non  abba- 
stanza rimunerativo  ,  il  lavoro  di  ricavare  dalle  demoli- 
zioni un  materiale  di  spoglio  ancora  utilizzabile  in  altre 
costruzioni. 

Dopo  il  1859,  la  basilica  ritornava  in  proprietà  del  De- 
manio ,  nelle  più  deplorevoli  condizioni  di  deperimento, 
poiché  la  navata  di  destra  già  minacciava  di  sfasciarsi, 
ed  il  pavimento  era  ridotto  ad  un  cumulo  di  macerie. 

Parlare  di  ripristinare  il  tempio  nella  sua  forma,  quale 
si  presentò  a  Dante  Alighieri  ,  poteva  sembrare,  or  sono 
25  anni,  il  sogno  di  impenitenti  cultori  delle  gloriose  me- 
morie della  patria  nostra;  ma  la  voce  di  un  benemerito 
cittadino  pavese,  il  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  si  levò  fra  la 
indifferenza  generale  a  reclamare  che  gli  avanzi  della 
Basilica  fossero  sottratti  all'estrema  rovina;  cosichè  al- 
lorquando, venti  anni  or  sono,  avvenne  lo  sfasciamento 
di  tutta  la  navata  destra,  in  seguito  al  quale  la  basilica 
apparve  squarciata  interamente  nel  suo  fianco  di  mezzodì, 
imponendo  quindi  1'  alternativa  di  decidere  se  si  dovesse 
riparare,  oppure  distruggere  affatto  il  monumento,  quella 


voce  trovò  un'eco  nella  cittadinanza  e  nelle  Autorità  pa- 
vesi, che  gareggiarono  nel  predisporre  i  mezzi  e  gli  studi 
per  compiere  l'opera  del  restauro. 

Fu  solo  nel  1879  che  si  poterono  iniziare  le  più  ur- 
genti opere  di  conservazione,  col  rifare  il  primo  pilone  a 
destra  dell'ingresso  e  le  volte  dell'atrio  interno,  in  modo 
da  allontanare  ogni  pericolo  di  rovina  per  la  caratteristica 
fronte  del  tempio,  alla  quale  si  tolsero  altresì  le  traccie 
delle  varie  manomissioni  subite  attraverso  ai  secoli. 

La  prima  fase  dei  lavori  di  restauro  —  durata  sino 
al  1886  sotto  l'amorosa  ed  intelligente  direzione  del  com- 
pianto comm.  Brambilla  —  potè  così  rinsaldare  la  costru- 
zione e  ripristinare  in  questa  le  originarie  linee  generali; 
il  danno  patito  però  era  troppo  grave,  perchè  potesse  es- 
sere interamente  riparato  in  quel  breve  periodo  di  tempo, 
e  coi  mezzi  disponibili,  inadeguati  all'arduo  compito. 

Ma  la  tenacia  degli  studiosi  pavesi,  capitanati  dai  com- 
mendatoli Camillo  Brambilla  e  Carlo  Dell'Acqua,  e  l'azione 
della  benemerita  Società  pei  monumenti  dell'arte  cristiana 
in  Pavia  non  vennero  meno  al  compito  del  restauro,  che 
dopo  una  breve  sosta  potè  esser  ripreso;  cosicché  in 
quest'ultimo  decennio,  coli' opera  del  Genio  Civile,  sotto 
la  direzione  dell'ingegnere  cav.  E.  Sassi,  venne  comple- 
tamente restaurata  ed  isolata  la  parte  absidale  della 
chiesa,  e  furono  demolite  le  costruzioni  del  vicino  ospe- 
dale militare,  che  si  addossavano  al  fianco  settentrionale, 
con  grave  danno  del  monumento:  il  pavimento  venne  ri- 
fatto nelle  tre  navate,  all'antico  livello,  rimettendo  in 
vista  il  poderoso  basamento  dei  piloni  reggenti  la  volta. 
Ed  oggi,  mentre  si  sta  ritornando  la  cupola  all'originaria 
sua  forma,  ricostruendo  le  caratteristiche  finestre  trifore, 
là  dove  i  barocchi  avevano  squarciato  la  muratura  per 
aprire  informi  fìnestroni ,  già  si  predispongono  gli  studi 
per  ripristinare  la  cripta  secondo  le  traccie  che  fortuna- 
tamente si  poterono  ritrovare;  lavori  e  studi  che,  sotto 


la  vigilanza  dell'Ufficio  Regionale  pei  monumenti  della 
Lombardia,  sono  compiati  dall'architetto  Angelo  Savoldi, 
professore  al  Politecnico  di  Milano,  e  R.  Ispettore  dei  mo- 
numenti di  Pavia. 

In  attesa  che  il  lavoro  interno  per  il  restauro  della 
cupola  e  del  coro  sia  ultimato ,  le  tre  ampie  navate 
della  basilica,  separate  provvisoriamente  con  tavolato  in 
legno  dalla  restante  parte  della  basilica,  possono  fin 
d'ora  essere  ridonate  all'esercizio  del  culto.  E  nell' assi- 
stere a  questa  ripresa  di  possesso,  che  la  religione  oggi 
compie  in  uno  dei  monumenti  lombardi  più  insigni,  noi 
non  possiamo  a  meno  di  rilevare  come  ciò  avvenga  per 
virtù  di  queir  intenso  amore  e  rispetto  verso  le  patrie 
memorie,  che  benemeriti  cittadini  seppero  gelosamente 
conservare  attraverso  la  completa  indifferenza  della  pub- 
blica opinione,  affrontando  altresì  il  dileggio  di  coloro  che 
sistematicamente  disprezzano  ogni  nobile  e  gentile  ma- 
nifestazione di  interessamento  per  quegli  edifìci  che  rias- 
sumono le  glorie  e  le  vicende,  liete  o  tristi,  della  storia 
nostra. 

Così  la  vecchia  arte  lombarda  acquista  oggidì  un 
nuovo  titolo  di  benemerenza,  schiudendo  nuovamente  le 
porte  di  un  insigne  monumento  religioso  che  le  vicende 
politiche  avevano  profanato,  e  che  la  cupidigia  e  l'indif- 
ferenza avevano  condannato  alla  completa  rovina. 

Dalla  cerimonia  che  domani  si  compie,  ci  sia  dato 
quindi  ritrarre  l'augurio  che  la  vecchia  basilica  abbia  — 
dopo  questo  secolo  di  disastrose  vicende  —  a  riprendere 
il  filo  delle  sue  gloriose  tradizioni,  le  quali  si  riannodano 
alla  memoria  del  filosofo  che  Dante,  nel  Convivio,  chiamò 
il  suo  consolatore,  e  la  cui  anima  egli  vide  nel  Paradiso, 

u  Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace.  » 


L.  B. 


DISCORSO  INAUGURALE  PARENETICO 


DEL  COMMENDATORE 


DOTT.  CARLO  DELL'ACQUA 


Presidente  della  Società  conservatrice  de'  Monumenti  pavesi  dell'  arte  cristiana 


Colla  più  ineffabile  gioja  saluto  questo  giorno  solenne 
che  sarà  sempre  ricordato  con  onore  nella  storia  di  Pavia. 
Grande  e  straordinario  è  senza  dubbio  per  noi  l'avveni- 
mento pel  quale  acquista  novella  vita  un  antico  nostro 
monumento,  della  più  alta  importanza  nella  storia  del- 
l'arte, e  non  meno  celebre  nella  storia  civile,  ecclesia- 
stica e  patriottica  della  nostra  città.  Esultiamo  !  ed  esultino 
pure  con  noi  gli  artisti,  gli  architetti,  gì' istoriografì ,  i 
letterati,  i  cultori  dell'archeologia  sacra,  gli  amatori  delle 
italiche  antichità. 

La  sospiratissima  restaurazione  della  vetusta  basilica 
di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  è  ornai  un  fatto  compiuto,  ond'è 
che  alla  vostra  presenza  si  può  già  con  particolare  fe- 
stività riaprirla  al  culto.  E  con  questa  funzione,  inco- 
mincia, o  signori,  un  periodo  di  nuovo  splendore  che  sa- 
prà emulare  l'antico.  È  un  lieto  presagio  ch'io  faccio, 
ed  è  ben  più  che  augurio,  ricorrendo  l'ottavo  centenario 
dolla  Ia  Crociata  della  quale  fu  caldo  promotore  e  quasi 


PRONUNCIATO  NEL  SALONE  DELLA  PINACOTECA  MALASPINA 


il  giorno  15  giugno  1896 


\  issi  me , 
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cince  Umberto  II  conte  di  Savoia  (1),  come  dovrà  ricordare 
l'illustre  Comitato  costituitosi  a  Roma,  per  iniziare  una  so- 
lenne manifestazione  di  onore  e  di  culto  alla  Croce.  Mi  rende 
poi  sicuro  del  mio  presagio  il  pensiero  che  ben  presto  ri- 
torneranno all'antica  loro  sede  le  spoglie  di  quel  grande 
Genio,  quale  fu  S.  Agostino,  da  cui  per  antonomasia  venne 
la  stessa  Basilica  denominata,  dacché  colà  vi  furono  trasfe- 
rite dal  re  Liutprando  nel  secolo  Vili  (2)  ;  e  ne  sta  garante 
il  giubilo  comune  con  cui  si  festeggia  questo  giorno 

(1)  Dell'ardito  proposito  che  aveva  di  farsi  Crociato  questo  pio  e 
cavalleresco  Principe,  VI  fra  i  conti  di  Savoja  ,  detto  il  Rinforzato , 
che  fu  il  primo  a  intitolarsi  conte  della  Moriana  e  che  era  congiunto 
di  quel  luminare  della  Chiesa  quale  fu  S.  Anselmo  d'Aosta,  illustre 
discepolo  del  pavese  Lanfranco  a  cui  succedette  nel  governo  della 
chiesa  arcivescovile  di  Canterbury  nel  1089  ,  come  ricorda  anche  il 
Dionìsotti  nel  suo  recente  libro  —  /  Reali  cV  Italia  d'  origine  nazionale 
antichi  e  nuovi  (Torino,  1893  in-8),  si  ha  la  prova  nell'atto  suo  di 
donazione  colla  data  del  1097  al  Priorato  di  Bourget  prò  sui  considatus 
et  sua  implorando,  et  impetrando  a  Beo  gubernatione  in  suo  viatico  ul- 
tramarino. (Vedi  ~  Guicheuon-Histoire  généalogique  de  la  Rodale  Maison 
de  Savoiye.  Paris,  1660  in-fol.  Livr.  VI  contenent  les  preuves,  pag.  27). 
Si  vede  che  egli  faceva  voti  per  la  felice  riescita  del  suo  viaggio  in 
Palestina,  ma  le  condizioni  non  abbastanza  sicure  de'  suoi  Stati,  im- 
pedirono che  si  allontanasse  per  prendere  parte  alla  prima  Crociata 
deliberata  nel  Concilio  di  Clermont  il  15  novembre  1095  e  che  mosse 
dalla  Francia  nel  1096.  Vedi  la  Storia  politica,  civile  e  militare  della 
Dinastia  di  Savoia.  Milano,  1865  in-fol.  alla  pag.  55  e  seguenti,  pub- 
blicata da  F.  P.  (Francesco  Predari). 

(2)  Quando  nel  1734  si  temeva  che  le  spoglie  di  S.  Agostino,  tolte 
dalla  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  perchè  occupata  dall'Autorità 
militare  non  dovessero  più  farvi  ritorno,  chi  patrocinò  la  causa  della 
loro  restituzione  ,  fu  il  conte  di  Savoia  e  re  di  Sardegna  Carlo  Ema- 
nuele III.  Ciò  risulta  da  documenti  tratti  dall'Archivio  di  Stato  di 
Torino  per  cura  del  barone  Gaudenzio  Claretta,  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  e  della  H.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria, da  lui  graziosamente  concessi  per  la  pubblicazione  al  Bollettino 
storici,  pavese  (Vedi  il  fase.  3°  dell'anno  1894). 
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che  fa  rivivere  un  monumento  ,  il  quale  da  un  secolo 
giaceva  pur  troppo  abbandonato  e  che  noi  vedemmo 
ridotto  in  questi  ultimi  anni  ad  uno  stato  rovinoso. 
Ed  è,  quasi  per  incanto,  che  assorge  ora  a  novella  e 
splendida  esistenza,  sì  che  richiama  la  nostra  memoria 
ad  una  età,  certo  delle  più  rinomate  nella  storia  di  Pa- 
via. Il  fascino  che  esercita  sopra  di  me  questo  grande 
fatto  non  potrebbe  essere  maggiore,  e  nessuno  più  di  voi, 
Eccellenze,  gentilissime  Dame  ed  onorevoli  Signori,  nes- 
suno più  di  voi,  dico,,  può  comprendere  la  commozione 
vivissima  che  signoreggia  i'  animo  mio  in  questo  mo- 
mento, tanto  più  vedendosi  onorato  della  presenza  del 
primo  magistrato  del  Comune  il  chiarissimo  comm.  Carlo 
Belli,  del  P.  benedettino  Oderisio  Piscicelli  Taeggi  insigne 
paleografo  e  miniatore,  Gran  Priore  della  R.  Palatina  Ba- 
silica di  S.  Nicola  di  Bari,  del  degnissimo  successore  di 
Epifanio  e  di  Ennodio  e  del  grazioso  concorso  di  tante  altre 
illustri  persone  che  mi  fanno  corona.  Permettete  ch'io  me 
ne  valga  per  dire,  con  quella  libertà  che  ognuno  deve 
rispettare,  e  con  quella  sicurezza  di  parola  che  è  frutto  di 
convinzione,  acquistata  seguendo  studii  speciali  in  cui  si 
esercitarono  potentissimi  intelletti,  alcune  verità  che  giu- 
stificano ancor  più  il  contento  che  noi  tutti  proviamo  per 
questa  bella  solennità.  Il  che  io  faccio,  forse  con  sover- 
chia presunzione,  non  pensando  che  avrei  dovuto  ben  più 
ripetere  con  maggior  ragione  le  parole  che  Dante,  sovrano 
educatore  delle  genti  civili,  rivolgeva  al  suo  maestro 
Virgilio  : 

Guarda  la  mia  virtù,  s'  ella  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu"  mi  fidi  (1). 


(1)  Dante.  Inf.  II  v.  11,  12.  Edizione  critica  di  Carlo  Witte.  Ber- 
lino, 1862. 


^ignori , 


In  un  prezioso  libretto  educativo  col  titolo  —  II  bene 
e  il  male  —  scritto  dal  senatore  Paolo  Mantegazza,  già 
professore  di  medicina  in  questa  nostra  celebre  Università, 
si  leggono  le  seguenti  parole  che  ritraggono  molto  dalla 
franca  professione  di  fede  dell'immortale  fisico  Alessandro 
Volta  (1).  Udite,  udite!:  Quando  V Evangelo,  eterno  codice 
della  giustizia  e  della,  morale,  che  tutti  gli  uomini  dovreb- 
bero leggere,  rileggere  e  commentare,  verrà  letto  e  inteso 
da  un  polo  alV  altro  della  terra,  tutti  gli  uomini  saranno 
fratelli,  ne  le  discordie  fratricide  faranno  correre  rivi  di 
sangue  fra  nazione  e  nazione.  Dettato  nella  forma  più 
umile  e  semplice,  ha  fatto  per  il  bene  dell'  umanità,  più 
di  tutta  la  sapienza  degli  antichi  filosofi-  E  in  altro  luogo 
dello  stesso  libro,  il  prof.  Mantegazza  ricalcando  ancora  le 
orme  del  celebre  Volta,  così  scrive:  Tutte  le  religioni  hanno 
ricevuto  un  raggio  di  luce  dalla  Divinità,  ma  una  sola 
è  la  santa  e  la  vera,  e  questa  è  la  nostra  che  professiamo  (2), 
i  principii  della  quale  costituiscono  la  più  sicura  base 
del  benessere  sociale.  A  tutto  questo  si  può  aggiungere, 
che  la  dottrina  esposta  in  quel  codice,  a  cui  s'inspirarono 
sempre  i  savii  legislatori  e  i  sommi  nostri  letterati,  intenti  a 

(1)  Questa  sua  professione  di  fede  cattolica,  colla  data  di  Milano 
6  gennaio  1815,  da  lui  scritta  in  età  matura,  quando  aveva  ben  nu- 
trito e  fortificato  l' ingegno  con  uno  studio  profondo  della  religione 
mediante  serie  investigazioni  istoriclie,  fu  ripubblicata  nel  1886  dal 
di  lui  nipote  nob.  avv.  Zanino  Volta  e  si  può  leggere  nei  Rendiconti 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  in  Milano.  Serie  II, 
Voi.  XIX,  fase.  XV,  XVI.  Veggasi  la  conferenza  sugli  ultimi  studi 
del  Volta  tenutasi  nell'  adunanza  del  15  luglio  1886. 

(2)  Mantegazza  P.  Il  bene  e  il  male  —  libro  per  tutti.  Torino,  1861 
alle  pag.  44,  45  e  131.  (Opera  premiata  al  concorso  Ravizza  per 
l'anno  18<>0).  Unica  vera  è  proclamata  dallo  più  elette  intelligenze,  che 
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procurare  al  popolo  la  vera  sapienza  civile,  ha  pure  una 
storia  grande  e  immortale.  Si  ravviva  questa  e  si  per- 
petua nei  monumenti  che  ne  sono  la  più  solenne  mani- 
festazione e  la  più  evidente  conferma,  perchè  testimonii 
ancora  vivi  e  parlanti  alla  mente  di  chi  li  interroga  e  li 

si  possono  ritenere  rappresentate  dal  nostro  Dante  Alighieri,  singolare 
genio  che  su  tutti,  come  aquila  vola.  Ecco  il  suo  ammaestramento 
che  si  legge  nel  canto  V  del  Paradiso  v.  73-78. 

Siate,  cristiani,  a  movervi  più  gravi, 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E  non  crediate  eli  ogni  acqua  vi  lavi. 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 

E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

E  questo  stesso  giudizio  ripeteva,  quasi  due  secoli  dopo,  quella 
Fenice  degli  ingegni,  vero  miracolo  di  sapienza,  quale  fu  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  (n.  1463  in.  1494).  Interrogato  vicino  a  morte,  se  pie- 
namente credesse  agli  articoli  del  simbolo  cristiano,  rispose  :  non 
modo  se  credere,  sed  et  certum  esse.  Munito  dei  sacramenti,  morì  di  soli 
anni  32  e  fu  sepolto  vestito  dell'  abito  Domenicano.  (Di  Giovanni  V. 
Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Palermo,  1894  in-12  pag.  96).  Dopo 
tutto  questo  non  reca  sorpresa,  se  anche  varii  secoli  dopo,  cioè  nel 
1866,  a  Torino,  pur  poco  prima  di  morire,  il  grande  nostro  Ministro 
di  Stato,  patriotta,  letterato,  artista  e  soldato,  Massimo  d' Azeglio, 
rivolgesse  al  sacerdote  che  lo  assisteva  le  seguenti  parole:  Fate  il 
vostro  dovere,  ho  sempre  creduto  in  questa  vera  religione.  Notizia  data 
dal  chiaro  nostro  concittadino  avv.  Gerolamo  Forni  che  trovavasi  al- 
lora a  Torino,  riferita  in  una  nota  da  lui  apposta  ad  alcuni  versi  che 
dettò  in  morte  di  quell'  eminente  uomo,  e  che  furono  pubblicati  nel 
Patriotta  di  Pavia  del  27  gennaio  1866  N.  8.  L'illustre  morente  era 
già  ben  convinto  che  la  nostra  fede  riposa  sopra  salde  fondamenta,  e 
si  che  egli  morì  prima  che  venisse  alla  luce  un  documento  del  1°  se- 
colo della  Chiesa,  illustrato  tanto  bene  dal  prof.  ab.  Rodolfo  Maioc- 
chi,  ora  conservatore  del  nostro  Museo  civico  di  storia  patria,  in  un 
bel  volume  col  titolo  —  La  dottrina  dei  dodici  Apostoli.  (Modena,  1886. 
Ediz.  2a  corretta  ed  ampliata). 
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stadia.  Naturale  è  quindi  l'entusiasmo  che  in  noi  si  tra- 
sfonde alla  contemplazione  di  ciò  che  ha  operato  il  genio 
divino  dell'  arte  nei  più  grandi  monumenti  della  Cristia- 
nità. Ben  lo  sentono  i  visitatori  delle  meravigliose  costru- 
zioni di  Arnolfo  di  Lapo,  di  Bramante,  dei  pavesi  Rocchi 
ed  Omodeo,  del  Brunelleschi,  di  Michelangelo  Buonarotti 
e  di  quanti  altri  lasciarono  un'orma  gloriosa  del  loro 
genio  in  opere  che  elevano  l'animo  di  tutti  alla  più  alta 
idealità  del  bello,  vera  emanazione  del  raggio  eterno  della 
Divinità.  Il  sentimento  dell'arte,  il  quale  maggiormente 
si  sublima,  quanto  più  si  associa  a  quello  che  si  propone 
la  contemplazione  del  divino  ,  come  ha  sempre  trionfato 
anche  attraverso  i  più  caliginosi  periodi  delle  passate  età, 
così  trionfa  oggidì  e  manda  ancor  raggi  di  fulgida  luce, 
in  mezzo  alla  decadenza  del  pensiero  che  pur  troppo  av- 
vertiamo. Devesi  però  affermare  che  fu  precipuamente 
dal  giorno  in  cui  s' instaurò  fra  noi  il  Governo  Nazionale, 
che  l'Italia,  madre  d'ogni  bell'arte,  come  proclamava  il 
Pellico,  sentì  maggiormente  il  dovere  di  provvedere  alla 
conservazione  del  suo  patrimonio  artistico.  Di  questo  atto, 
degno  della  civiltà  dei  tempi ,  ben  ci  sono  grati  gli  stu- 
diosi d'ogni  nazione,  perchè  sanno  apprezzare  l'alta  im- 
portanza de'  nostri  monumenti  per  la  storia  dell'arte. 

Nè  vi  farà  meraviglia,  o  signori,  se  fra  i  monumenti 
che  ci  sono  pervenuti  dal  medio  evo,  debbasi  rivolgere 
particolare  cura  ed  attenzione  alle  nostre  antiche  Basili- 
che, che  sono  ben  preziose,  non  solo  sotto  l'aspetto  arti- 
stico, ma  come  disse  benissimo  or  ora  l' insigne  istorio- 
grafo  Vincenzo  Di  Giovanni  professore  all'Università  di 
Palermo  e  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia,  anche 
per  la  storia  della  vita  esteriore  della  Chiesa,  di  cui  esse 
sono  principale  fonte,  non  altrimenti  che  le  celle,  le 
mense,  le  rotonde  e  i  sarcofagi  della  Chiesa  primitiva 
nelle  catacombe,  ornate  di  pitture  che  offrono  tanto  bene 
la  rappresentazione  dommatica  delle  credenze  cristiane 
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della  Chiesa  nascente,  le  quali  sono  affatto  conformi  a 
quelle  che  professiamo,  come  dimostrò  il  celeberrimo 
archeologo  romano  Giambattista  De  Rossi,  nome  a  cui 
s'inchinano  riverenti  tutti  i  dotti  del  mondo  (1).  È  impo- 
nente, o  signori,  il  fatto  che  nelle  nostre  Basiliche  e  Cat- 
tedrali trovasi  ripetuta  bensì  con  maggior  pompa,  come 
osserva  il  Di  Giovanni,  la  dommatica  delle  catacombe, 
ma  è  sempre  ed  essenzialmente  la  stessa  (2).  Del  resto 
chi  non  sa  che  l'arte  cristiana  nacque  nelle  catacombe, 
e  che  le  nostre  Basiliche  non  ne  sono  che  l'esplicazione 
e  segnacolo  ad  un  tempo  dello  stato  di  coltura  dell'età  cui 
si  riferiscono?  Chi  non  sa  che  la  storia  civile,  la  quale 
continuamente  s'innesta  alla  storia  ecclesiastica,  trova  so- 
vente in  esse  l'attestazione  sicura  ed  apodittica  di  avveni- 
menti che  già  da  secoli  e  secoli  si  compirono?  Certo  è  che 
molte  questioni  istoriche  rimarrebbero  senza  soluzione, 
quando  per  la  nostra  incuria  quelle  antiche  Basiliche 
andassero  distrutte.  Opera  adunque  di  vera  civiltà  io 
credo  essere  quella  a  cui  noi  attendiamo.  Ora  ben  si 
comprende  il  perchè  s'infiammava,  pochi  anni  sono, 
l'animo  nobilissimo  dei  Fiorentini,  allorché  fu  scoperto 
quel  meraviglioso  portento  d'  arte  che  si  ravvisa  nella 
splendida  facciata  di  S.  Maria  del  fiore.  È  giusto  quindi 
che  noi  pure  dobbiamo  sentirci  animati  fino  all'entu- 
siasmo, essendo  riusciti  ormai  a  sottrarre  alla  voracità 
del  tempo,  ed  a  quella  ancor  più  grave  dipendente  dalla 
noncuranza  di  chi  vive  ignaro  delle  glorie  cittadine,  l'in- 
signe nostra  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro. 

(1)  Ben  lo  si  rileva  dall'  albo  dei  sottoscrittori  per  la  medaglia  d'  oro 
in  onore  del  comm.  Giambattista  De  Rossi,  stampato  a  Roma  nel  1882, 
che  comprende  la  relazione  della  solennità  che  si  fece  nel  presentarla 
a  fjneir  illustre  personaggio  addì  11  novembre  1882,  e  1'  elenco  delle 
Opere  e  Memorie  da  lui  pubblicate. 

(2)  Di  Giovanni  Vincenzo  —  Le  basiliche  cristiane.  Palermo.  1895 
in-4  alla  pag.  31. 
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Celebrare  pertanto  la  risurrezione  di  questa  antica  Ba- 
silica, ricordata  da  Paolo  Diacono,  lo  storico  dei  Longo- 
bardi (1),  meravigliosa  per  la  sua  mole  e  per  la  severa 
maestà  di  quel  sistema  d'architettura,  che  il  valente  Rey- 
naud  disse  lombardo  ,  perchè  sorto  fra  noi  in  modo  da 
costituire  un  titolo  di  gloria,  che  invano  si  è  voluto  conte- 
stare alla  Lombardia  (2),  è  davvero  per  noi  e  per  tutti  gli 
studiosi  cosa  memorabile,  e  lo  sarà  ancor  più  presso  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico  (3). 

Io  sento  per  verità  di  non  poter  rinunciare  a  questo 
pensiero,  benché  possa  essere  giudicato  come  una  esal- 
tazione del  mio  spirito,  che  gli  anni  non  hanno  ancora 
potuto  affievolire. 

Se  non  che  in  mezzo  al  giubilo  comune,  devo,  o  si- 
gnori, vivamente  deplorare  che  altri,  i  quali  avevano  lo 
stesso  amore  per  questo  monumento,  la  stessa  speranza 
di  vederlo  ridonato  all'arte  ed  al  culto,  siano  già  pur 
troppo  scomparsi  e  non  abbiano  il  contento  di  assistere 
a  questa  funzione.  Per  titolo  di  grato  animo  devono  es- 
sere da  noi  oggi  ricordati  e  segnalati  i  loro  nomi  alla  pub- 
blica riconoscenza.  Essi  sono  gli  illustri  nostri  vescovi 
Tosi  e  Ramazzotti,  il  nob.  Pio  Folperti,  il  cav.  Dott.  Luigi 
Maggi,  l'ingegnere  cav.  Giuseppe  Marozzi,  agli  sforzi 
de'  quali  si  deve  se  la  Basilica  non  fu  distrutta.  Ma 
era  necessario  fare  di  più;  chiedere  cioè  provvedimenti 
affinchè  la  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro,  che  è  vanto 
non  solo  di  Pavia,  ma  d'Italia,  fosse  restituita  agli 
studiosi  dell'arte  e  mantenuta  nel  debito  onore.  A  questo 
lodevolissimo   scopo   rivolsero  le   loro   cure   i  membri 


(1)  De  gestis  Langobardorum  Lib.  VI,  cap.  58. 

(2)  Trattò  tV  architecture.  Paris,  1858  in-4  (2e  part.)  alla  pag.  257. 

(3)  Dante.  Paradiso  Canto  XVII  v.  120. 
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della  Commissione  archeologica  di  Pavia ,  tosto  che 
questa  ebbe  vita  fra  noi  fino  dall'anno  1856,  sostenuti 
dal  più  fervido  voto  del  Municipio,  ed  è  perciò  che 
con  grande  compiacenza  ne  ricordiamo  i  nomi  nelle 
persone  de'  benemeriti  cittadini  nob.  Camillo  Brambilla, 
can.°  Pietro  Terenzio,  Antonio  Gola,  architetto  prof.  Giam- 
battista Vergani  e  nob.  Dott.  Carlo  Bonetta  (1);  quanto  a 
noi  non  abbiamo  fatto  altro  che  seguire  l'inclito  loro 
esempio. 

Ma,  giova  dirlo,  non  si  sarebbe  mai  potuto  forse 
giungere  a  questo  punto  fortunato  di  ridonare  al  nostro 
paese  ed  all'Italia  un  monumento  così  glorioso,  se  non 
fosse  sorta,  fino  dal  1875  in  questa  città,  un'associazione 
di  preclari  cittadini  allo  scopo  di  provvedere  alla  con- 
servazione dei  monumenti  pavesi  dell'arte  cristiana,  dando 
naturalmente  la  preferenza  alla  basilica  di  S.  Pietro  in 
ciel  d'oro.  Con  tutto  ciò,  era  molto  dubbioso  ancora  il 
raggiungimento  di  così  alto  ideale,  e  di  questo  dubbio 
era  pure  tocco  l'animo  del  nostro  primo  presidente,  l'e- 
gregio avvocato  Giacomo  Campari  (2),  ch'io  nomino  però  a 
titolo  di  onore,  perchè  fu  sotto  i  suoi  auspicii  che  nacque 
l'associazione  di  cui  ho  fatto  parola,  e  della  quale  dopo  di 
lui  tennero  la  presidenza,  dapprima  il  nobile  commendatore 

(1)  In  una  loro  relazione  è  accennato  ,  che  quando  fu  tenuta  a 
Londra  nel  1851  la  prima  esposizione  internazionale,  una  Società  in- 
glese, avendo  voluto  mettere  in  mostra  una  serie  di  vedute  dei  prin- 
cipali monumenti  artistici  non  solo  d' Europa  ,  ma  di  tutto  il  mondo, 
si  comprese  avvertitamente  anche  la  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'  oro  di  Pavia. 

(2)  Morì  il  22  marzo  1883,  d'anni  89.  I  funebri  furono  onorati  con 
parole  belle  ed  affettuose  dal  prof.  comm.  Carlo  Magenta,  dal  Dott. 
Fisico  cav.  Giovanni  Migliazza  e  dal  Dott.  Pietro  Tosi,  che  furono 
raccolte  e  pubblicate  in  un  opusc.0  di  pag.  12  stampato  dalla  tipogr. 
fratelli  Fusi. 


i 
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Camillo  Brambilla  (1),  uomo  insigne  nella  storia  della  pub- 
blica beneficenza  di  questa  città,  indi  l'operosissimo  ed  infa- 
ticabile professore  comm.  Carlo  Magenta  (2),  al  quale  da  ul- 
timo dovetti  io  succedere,  per  cortese  violenza  fattami  dai 
Soci.  Non  già  ch'io  cercassi  di  nascondermi  per  mancanza 
di  affetto  verso  una  istituzione  a  cui  anzi  so  di  avere  dato 
la  vita,  appoggiato  principalmente  dal  voto  del  Campari 
e  dell'illustre  mio  collega  nob.  avv.  Enrico  Monti,  ma 
perchè  sentivo  il  dovere  che  il  governo  di  essa  fosse 
affidato  a  persona  ben  più  provveduta  d' ingegno  e  di 
operosità.  Tuttavia  ho  accettato  il  grave  compito,  per- 
suaso che  i  miei  colleghi  mi  avrebbero  assistito  coi  loro 
lumi  e  consigli.  Ed  ecco  il  perchè  fu  riservato  a  me 
questo  grande  onore  di  inaugurare  oggi  la  solenne  riaper- 
tura della  antichissima  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro, 
proclamata  celeberrima  anche  dal  principe  dell'archeologia 
sacra,  il  romano  Giambattista  De  Rossi  (3).  E  ben  mi  è 
caro  di  compiere  questo  atto  qui  ,  ove  assai  rifulgono  le 
munificenze  del  G.  C.  Francesco  Reale  (4)  e  del  marchese 
Luigi  Malaspina  di  Sannazzaro,  uomo  che  dedicò  tutta  la 
sua  vita  allo  studio  delle  arti  belle  e  delle  antichità,  dan- 
docene prova  imperitura  colle  preziose  collezioni  da  lui 
• 

(1)  Morì  il  3  marzo  1892,  d'  anni  83.  Veggasi  la  biografia  dettata 
e  pubblicata  dal  Dott.  Carlo  Dell'Acqua  nella  Miscellanea  di  storia 
italiana  edita  dalla  R.  Deput.  di  storia  patria  di  Torino.  Torino,  1894 
Voi.  XV  alla  pag.  309. 

(2)  Morì  il  19  settembre  1893  d'anni  54.  In  memoria  di  lui  pub- 
blicò alcune  pagine  1'  amico  suo  Dott.  Carlo  Dell'  Acqua  nella  Mi- 
scellanea di  storia  ital.  edita  come  sopra.  Torino,  S.  Ili  (XXXIII)  I 
A.  1894. 

(3)  Inscriptiones  christianae  urbis  Romae  septimo  saecido  antiquiores. 
Romae,  1888  in-fol.  Voi.  2,»  pars  la,  pag.  16. 

(4)  Una  sala  di  questo  Museo  civico  fu  dedicata  al  suo  nome 
perchè  ornata  di  pitture  di  insigni  artisti  pavesi  da  lui  raccolte  coi 
più  gravi  sacrifici. 
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lasciate  alla  nostra  città  e  che  ne  rendono  celebre  il  nome 
in  Italia  e  fuori.  È  a  rimpiangere  vivamente  che  questi, 
tanto  ammiratore  di  Boezio  e  del  Petrarca,  sì  che  volle 
ornato  della  loro  effigie  l'atrio  di  questo  suo  palazzo,  non 
abbia  vissuto  tanto  da  poter  assistere  a  questa  solenne 
funzione,  nella  quale  però  è  rappresentato  degnamente 
da  un  illustre  suo  parente  in  linea  trasversale,  il  conte 
commendatore  Antonio  Cavagna  Sangiuliani  presidente 
del  civico  museo  di  storia  patria  (1).  E  duole  assai  che  non 
siano  più  fra  noi,  altre  egregie  persone  che  invano  tanto 
sospirarono  questo  giorno,  quali  furono,  il  dotto  prof. 
Giovanni  Maria  Bussedi,  il  chiaro  bibliotecario  dell'Uni- 
versità Dott.  Vittorio  Piccaroli,  l'onorevole  deputato  al 
Parlamento  e  caldo  patriotta  prof.  Giovanni  Zanini,  l'eru- 
dito archeologo  Michele  Caffi  magistrato  e  soldato  vo- 
lontario, nella  guerra  per  l'indipendenza  nazionale  (2),  il 
giovane  avvocato  Pietro  Talini  da  Lodi  che  amò  Pavia 
come  sua  seconda  patria  (3),  l'eruditissimo  nostro  isto- 
riografo  prof.  Carlo  Magenta,  l'illustre  avvocato  e  con- 
sigliere provinciale  comm.  Giovanni  Viclari,  e  l'egregio 
Dott.  Fisico  Crisanto  Zuradelli,  uomo  che  alla  profonda 
dottrina  medica  seppe  accoppiare  un   amore  intenso  pei 

(1)  Veggasi  l' albero  genealogico  dei  marchesi  Malaspina  di  San- 
nazzaro  pubblicato  dal  chiaro  ab.  Giovanni  G-azzaniga  in  fine  del  vo- 
lume 2°  della  sua  Storia  dì  Sannazzaro  de'  Burgondi,  dedicato  al  conte 
Antonio  Cavagna  Sangiuliani.  (Mortara- Vigevano,  1895  in-4°). 

(2)  L'iscrizione  latina  che  oggi  ricorda  questo  fausto  avvenimento 
alla  porta  della  Basilica,  e  che  diamo  stampata  in  questo  opuscolo, 
fu  predisposta  fino  dal  1886  dal  Caffi  e  da  lui  raccomandata,  preve- 
dendo che  la  morte  lo  avrebbe  colto  prima  della  riapertura  al  culto 
di  questa  insigne  antichissima  Basilica. 

(3)  Veggasi  ciò  che  scrisse  alla  pag.  90  del  suo  libretto  Pavia  e 
dintorni  qui  pubblicato  nel  1877,  e  l'altro  importante  suo  libro  col 
titolo:  Scritti  di  storia  ed  arte  pubblicati  per  cura  del  prof.  Benedetto 
Brina.  Milano,  1881  in-8. 
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nostri  monumenti  d'arte,  dando  segno  di  assoluta  somma 
preferenza  alla  vetusta  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro. 
Illusione  o  no,  è  per  me  caro  imagi  ri  are  essere  il  loro 
spirito  fra  noi,  partecipante  alla  comune  esultanza  del 
nostro  popolo,  il  quale  in  mezzo  alla  gravità  dei  problemi 
sociali  che  agitano  e  sconvolgono  la  sua  mente  a  questa 
fine  di  secolo  e  che  richiedono  imperiosamente  una  so- 
luzione, si  ritempra  però  e  si  rasserena  nell'oasi  del- 
l'arte, che  gli  consente  di  trovare  una  dolce  tranquillità 
nella  contemplazione  dì  queste  opere  care  e  geniali.  Sin- 
golare coincidenza  di  casi  !  Il  secolo  XVIII  finiva  ornai 
il  suo  corso  in  mezzo  alle  più  gravi  procelle  e  traeva  con 
sè  a  rovina  la  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro,  dopo  quella 
inconsulta  rivoluzione,  o  signori,  che  proprio  di  questi 
giorni  nel  1796,  recò  pur  troppo  alla  nostra  povera  città 
scene  di  terrore  e  di  sangue  (1);  il  secolo  nostro  invece 
pur  volge  già  al  tramonto  in  mezzo  a  lotte  prepotenti, 
mosse  da  nuovi  ideali  che  non  so  quanto  potranno  gio- 
vare alla  civiltà,  ma  porge,  almeno  nel  campo  dell'arte, 
un  soavissimo  conforto,  quello  di  vedere  che  dovunque 
si  cerca  la  conservazione  de' nostri  monumenti,  pei  quali 
l'Italia  ebbe  sempre  il  primato  sulle  altre  nazioni.  E  dice 
benissimo  Francesco  Dall' Ongaro,  se  tali  edifìci  poterono 
alzarsi  colVobolo  dei  fedeli  d'un  tempo,  è  giusto  che  col- 
V obolo  dei  presenti  si  debbano  ai  posteri  conservare  (2). 

Rallegriamoci  pertanto,  o  signori,  che  di  questo  spi- 
rito nuovo  e  che  sarà  fecondo  di  vera  gloria  al  nostro 
paese,  anche  la  dotta  e  colta  Pavia  abbia  sentito  il  po- 
tente influsso,  dapprima  restaurando  l'antichissima  basi- 
lica di  S.  Michele  Maggiore  ,  in  cui  cinsero  la  corona  i 

(1)  Magenta  C.  —  La  rivoluzione  di  Pavia  del  Ì796,  —  Memo- 
ria edita  nella  Rivista  storica  italiana.  Torino  1884,  Voi.  1.  fase.  2. 
ripubblicata  nel  Corriere  Ticinese  a.  189G,  N.  121-129. 

(2)  Vengasi  il  periodico  bellissimo  —  U  arte  in  Italia  —  rivista 
mensile  di  belle  arti.  Anno  1872,  Torino,  in  fol.  fìg.  alla  pag.  147. 
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primi  re  d'Italia  italiani  (1);  poi  costruendo  la  grande  cu- 
pola della  cattedrale  che  maestosamente  addita  da  lungi 
l'antica  sede  dei  Re  Longobardi,  opera  meravigliosa  do- 
vuta principalmente  alla  singolare  attività  e  generosità 
dell'illustre  prelato  che  siede  sulla  Cattedra  di  S.  Siro,  ed 
ora  ridonando  all'Italia  ed  alla  Cristianità  questa  basilica 
di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  (2),  decorata  ancora  per  buona 
sorte  di  un  ampio  frammento  dell'antico  suo  prezioso 
musaico  (3)  e  di  alcune  belle  pitture  del  cinquecento,  vera 
età  d'oro  per  le  arti  italiane.  E  dacché  il  Petrarca  intese 
onorare  tale  Basilica  proclamandola  pietoso  e  devoto  con- 
sorzio di  uomini  grandi  (4),  penso  che  il  loro  spirito 
deve  con  noi  oggi  tripudiare  per  questa  festa  che  segna  il 
trionfo  della  civiltà  e  che  è  ancor  più  memorabile,  dacché 
una  parte  principale  del  restauro  è  stata  fatta  nella  ricor- 
renza centenaria  commemorativa  di  due  grandi  fatti  isto- 
rici,  cioè  dell'assunzione  del  celebre  dottore  dei  dottori 
S.  Agostino  alla  dignità  di  vescovo  nel  395,  e  dello  sco- 
primento  delle   preziose  sue   spoglie  che  seguì  proprio 

(1)  I  lavori  di  restauro  compiuti  in  questa  basilica  sono  indicati 
nel  mio  libro  illustrativo  della  stessa.  Veggasi  la  2a  edizione  stampata 
in  Pavia  nel  1875  dalla  pag.  205  alla  217.  Furono  commemorati  con 
solenne  funzione  civile  e  religiosa  addì  14  marzo  1876,  ed  a  ricordo 
di  tale  festività  uscì  alla  luce  un  opuscolo  col  titolo:  —  La  inaugu- 
razione dei  restauri  della  R.  Basilica  di  S.  Michele  di  Pavia.  Pavia,  1876 
in-8  (Opusc.  di  pag.  79). 

(2)  Sulle  opere  di  restauro  fatte  a  questa  Basilica  si  legga  la  re- 
lazione del  nob.e  Camillo  Brambilla  stampata  in  Pavia  nel  1886. 

(3)  Veggansi  le  notizie  pubblicate  dall'archeologo  Vittorio  Poggi 
nel  periodico  di  Firenze  Arte  e  storia  a.  1885,  N.  45;  da  Camillo  Bram- 
billa nell'opuscolo  stampato  a  Milano  nel  1886  col  titolo  —  Pavimento 
a  musaico  scoperto  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'  oro  in  Pavia  — 
e  dall'archivista  paleografo  D.  Pietro  Moiraghi  nelle  sue  ricerche  sui 
pittori  pavesi  (Appendice  almanacco  sacro  pavese  1889  pag.  XII). 

(4)  Lettera  del  Petrarca  a  Giovanni  Boccaccio  (Senili,  Lib.  V,  lett.  la, 
trad.  del  prof.  Giuseppe  Fracassetti). 
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duecento  anni  or  sono,  nel  giorno  1°  ottobre  1695  col  tri- 
pudio di  tutta  la  cittadinanza  pavese. 

Noi  oggi  siamo  lieti  di  poter  affermare  colla  più 
alta  compiacenza,  di  avere  ridonato  a  quanti  sentono 
amore  per  l'arte  e  per  le  ardite  e  splendide  costruzioni 
de'  nostri  grandi  artefici,  sorte  in  quel  periodo  longobar- 
dico, che  fu  per  noi  il  campo  de'  più  alti  concepimenti 
civili  con  tendenza  ad  unificare  V  Italia,  una  Basilica  in- 
signe, non  solo  come  opera  artistica,  celebrata  dai  più 
eminenti  architetti  ed  archeologi  nazionali  e  stranieri , 
fra  i  quali  risplendono  i  nomi  del  Bramanti  no  (1),  di 
Defendente  e  Giuseppe  Sacchi,  di  Giambattista  De  Rossi, 
di  Leonzio  Reynaud  e  Fernando  De  Dartein  ,  ma  anche 
come  salda  testimonianza  della  fp.de  avita,  oltreché  elo- 
quente documento  di  gloriose  e  patriottiche  tradizioni. 

Mi  sia  subito  permesso  di  ricordare  che  nella  basilica 
di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  ebbero  onorato  riposo  le  spoglie 
di  due  grandi  luminari  dell'  umanità,  Agostino  e  Sederino 
Boezio,  poiché  devesi  in  gran  parte  a  tale  loro  deposito, 
se  questo  tempio  divenne  famoso  nel  mondo  civile 

Certo  ò  che  il  Petrarca  ,  il  quale  era  molto  amato  in 
Pavia,  come  egli  stesso  afferma  nelle  sue  Senili  (2),  si 
compiaceva  di  venerare  quei  nomi  da  lui  tenuti  come 
suoi  genii  domestici  e  tutelari,  onde  che  non  reca  punto 
sorpresa  se  nella  disposizione  della  sua  ultima  volontà 
avesse  prescritto  che  se  la  morte  lo  colpisse  in  Pavia, 
si  dovesse  dargli  sepoltura  nella  basilica  di  S.  Ago- 
stino (3).  E  quando   scrivendo  al    Boccaccio,   tessè  l'e- 

(1)  Bartolomeo  Saar  di  detto  il  Bramantino,  ancora  vivo  nel  1529, 
disegnò  questa  insigne  Basilica,  come  narra  il  Vasari  nelle  Vite  de' 
più  eccellenti  pittori.  Firenze,  1855  in-12  Voi.  XI  alla  pag.  270, 

(2)  Life.  XI  lett,  16, 

(3)  Il  testamento  di  Francesco  Petrarca  fu  stampato  anche  nel 
voi.  3°  delle  sue  lettere  De  rebus  familiaribas  et  variae  studio  et  cura 
losephi  Fraeassetti  (Fiorenti ae,  1863  in-8)  dalla  pag,  537  alla  544.  La 
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logio  di  Pavia  per  indurlo  a  visitare  questa  città,  allora 
floridissima  e  potente,  fra  tante  considerazioni  di  eccita- 
mento che  fa  a  quel  celebre  novellista,  dice:  che  gli  avrebbe 
mostrato  questa  Basilica,  nella  quale  sotto  lo  stesso  tetto 
si  onoravano  S.  Agostino  e  il  grande  filosofo,  senatore 
romano,  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio.  L'im- 
mortale nostro  Alighieri  riconobbe  essere  titolo  di  grande 
onore  per  questa  Basilica,  il  fatto  d'essere  depositaria 
delle  sue  sacre  spoglie.  In  quel  gran  libro  della  Divina 
Commedia,  egli  ,  fra  i  dodici  spiriti  più  lucenti  del  sole 
che  gli  sono  mostrati  nel  cielo  da  S.  Tommaso  d'Aquino 
come  maestri  in  divinità,  si  ferma  con  amore  a  contem- 
plare nell'ottavo  lume  l'anima  santa  di  Severino  Boezio, 
e  soggiunge: 

Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata  giace 
GHuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace  (1). 

E  qui  è  per  me  cosa  ben  cara,  anzi  doverosa,  o  signori, 
il  far  menzione  di  Boezio  colle  parole  di  uri  esimio  pro- 
fessore, fervidissimo  credente  e  buon  patriot ta,  di  quel- 
l'Augusto Conti  cioè,  che  non  solo  seppe  additare  all'I- 
talia i  savii  criteri  della  filosofìa,  ma  l'arricchì  di  una 
storia  pregevolissima  della  stessa  e  di  una  collana  di  ri- 
cordi nazionali,  di  cui  nessuno  può  contestare  l'alto  va- 
lore. Egli  rammemora  Pavia  portandosi  col  pensiero  al 
1848,  in  cui  proprio  da  questa  città,  si  mosse  il  primo 

disposizione  da  lui  data  come  sopra,  si  legge  alla  pag.  539.  Della  sua 
alta  riverenza  verso  Boezio  si  ha  la  prova  più  manifesta  nella  let- 
tera 10  del  libro  XI  delle  sue  Senili,  perocché  scrive:  E  di  quel  santo 
e  dottissimo  che  fu  Boezio  Severino  non  è  chi  ignori  come  V  innocenza 
e  le  virtù  che  <jii  dischiusero  il  cielo ,  in  terra  non  altro  gli  fruttassero 
che  V  infamia,  la  proscrizione,  V  esilio,  la  morte  (Trad.  Fracassetti). 
(1)  Dante.  Paradiso,  Canto  X,  v.  127-129. 
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passo  per  la  guerra  dell'indipendenza  (1),  e  facendo  rivi- 
vere tante  care  memorie  per  cui  va  illustre  questa  terra, 
proclamata  da  un'  antica  leggenda  nidus  nidorum,  giusta- 
mente si  esalta  quando  afferma,  di  aver  potuto  contem- 
plare, non  senza  bàttito  di  cuore,  le  sacre  ossa,  che  aspet- 
tano la  chiamata  del  gran  Martire  risorto,  ammirato  da 
tutte  le  genti  come  filosofo  ,  teologo  ,  poeta  grande ,  con- 
sole  di  prische  virtù  e  patrizio,  congiungente  in  sè  i  nomi 
più  illustri  dell'  antichità  romana  ,  e  anche  d' Imperatori 
della  sua  gente  (2).  Di  questo  onore  che  dai  più  eletti  in- 
gegni si  rende  alla  memoria  di  Boezio,  celebre  autore  del- 
l'aureo libro  sulla  consolazione  della  filosofia  (3),  è  bene 
che  si  debba  tener  conto,  e  Pavia  non  è  venuta  meno  a 
questo  dovere.  Ne  fanno  testimonianza  gli  eruditissimi  la- 
vori pubblicati  dal  fu  canonico  cav.  Giovanni  Bosisio  par- 
roco di  questa  Cattedrale  e  membro  effettivo  della  R.  De- 
putazione di  storia  patria  di  Torino.  E  quando  a  Ravenna, 
o  signori,  si  celebrava  solennemente  nel  1865  il  secente- 
simo natalizio  dell'Alighieri,  gli  illustri  rappresentanti  della 
nostra  città  e  della  Chiesa  Ticinese,  mandarono  dall'urna 
di  Boezio  a  quella  di  Dante,  il  più  riverente  ed  ossequioso 
saluto,  memori  dell'onore  da  lui  reso  alla  basilica  di 
S.  Pietro  in  ciel  d'oro,  custode  amorosa  delle  venerate 
spoglie  dell' illustre  patrizio  e  senatore  romano,  morto 
per  la  giustizia  e  per  la  fede. 

(1)  L'indipendenza  di  un  popolo  dallo  straniero,  è  considerata 
nelle  sacre  carte,  come  il  primo  e  più  nobile  beneficio  che  la  Prov- 
videnza largisce  alle  nazioni.  Lo  si  rileva  chiaramente  da  quanto  lasciò 
scritto  il  profeta  Baruch  (IV.  15),  e  da  quanto  si  legge  nel  Vangelo. 

(2)  Conti  Augusto.  Letteratura  e  patria.  Firenze,  1892,  alle  pag.  4-5. 
(8)  Moltissime  sono  le  edizioni  che  si   fecero  in   Italia  e  fuori  di 

questo  libro  sommamente  educativo  e  di  conforto  alle  anime  afflitte  ; 
è  stato  tradotto  in  tutte  le  lingue,  ed  un  professore  di  legge  in  questa 
Università,  l' avv.  Costanzo  Giani ,  ne  fece  qui  la  versione  dal  latino 
in  italiano  ,  la  quale  venne  stampata  in  Pavia  nel  1861  coi  tipi  dei 
fratelli  Fusi. 
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È  consolantissimo  il  pensiero  che  d'ora  innanzi  sarà 
ancor  vero  die  le  spoglie  di  Boezio  avranno  riposo  in 
questa  insigne  Basilica  della  Cristianità  che  si  chiama 
S.  Pietro  in  ciel  d'oro,  od  anche  Basilica  di  S.  Agostino, 
dacché,  come  si  disse  ,  fu  onorata  della  tomba  di  quel 
valoroso  atleta  e  sovrano  Dottore  della  Chiesa,  per  vo- 
lontà e  generosità  del  pio  re  longobardo  Liutprando,  di 
cui  pure  la  stessa  Basilica  custodisce  le  regali  spoglie  (1), 
insieme  a  quelle  di  altri  cospicui  personaggi,  giustificando 
cosi  il  titolo  di  Panteon  pavese,  con  cui  essa  venne  indicata. 

Memorabilissima  nella  sua  storia  è  la  funzione  che  vi 
si  celebrò  nel  giorno  di  S.  Pietro  del  743  dal  papa  Zac- 
caria, qui  venuto  per  tentare  un  pacifico  componimento 
col  Re  longobardo.  Ed  altri  due  Papi  visitarono  la  Basi- 
lica, Gregorio  V  nel  997,  ed  Innocenzo  II  nel  1132  qui 
giunto  per  consacrarla  di  nuovo,  dopo  i  grandi  restauri 
che  si  dovettero  fare  intorno  a  quel  tempio,  cadente  fin 
d'allora  per  vetustà.  Né  solo  dai  Papi,  ma  da  Re  e  da 
Imperatori  furono  concessi  beni,  privilegi  e  distintivi  alla 
Basilica  ed  all'Abbate  di  quel  monastero.  I  diplomi  di 
Liutprando  (2),  di  Ugo  (3),  dei  primi  tre  Ottoni  (4),  di 
Corrado  l  (5),  e  le  Bolle  dei  Papi  Giovanni  XV  (6),  e 

(1)  Furono  ritrovate  da  me  e  dal  conservatore  del  museo  civico 
prof.  Rodolfo  Majocchi  il  6  agosto  1895,  come  si  vedrà  dalla  relazione 
che  esso  pubblicherà  fra  breve  intorno  a  questo  importante  scopri- 
mento. 

(2)  PrivUegium  Lìntprandi  regis  Langobardorum  datum  ecclesiae 
B.  Petri  in  ccelo  aureo,  a.  DCC. 

(3)  Privilegio  del  12  marzo  929  (Veggasi  Cod.  Diplom.  Langob. 
DXXIXÌ. 

(4)  Privilegio  9  aprile  962  (Cod.  Dipi.  Lang.  DCLIV  e  DCLXXVIII)  ; 
privilegio  dell' 11  aprile  978  (Cod.  Dipi.  Lang.  DCCLXXXII)  ;  privi- 
legio 5  aprile  989  (Cod.  Dipi.  Lang.  DCCCXLVIII)  ;  20  luglio  996 
(Cod.  Dipi.  Lang.  DCCCCVI  e  22  aprile  998  (Cod.  Dipi.  Lang. 
DCCCCXLIII). 

(5)  Diploma  dato  da  Basilea  nel  1033  (Cod.  Dipi.  Lang.  VII). 

(6)  Bolla  del  25  gennaio  986  (Cod.  Dipi.  Lang.  DCCCXXIX). 
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Gregorio  V  (ì),  lo  dimostrano  all'evidenza,  come  già  ri- 
ferì il  dotto  nostro  istoriografo  prof.  Cesare  Prelini,  nella 
succosa  e  bella  Memoria  colla  quale  illustrò  la  stessa 
basilica  di  S.  Pietro.  Re  e  Imperatori  ivi  più  volte  dimo- 
rarono e,  come  narra  Pasqtder  le  Moine  referendario  di 
Francesco  I  di  Valois,  nella  visita  che  questo  re  cavalle- 
resco, fece  nel  1515  all'illustre  nostra  Basilica,  volle  bere 
dell'acqua  che  scaturiva  dal  pozzo  retroposto  al  luogo 
in  cui  si  ritenevano  sepolte  le  spoglie  del  grande  Ago- 
stino (2).  Nè  devesi  dimenticare  che  nel  998  vi  si  tenne 
un  concilio  alla  presenza  dell'  imperatore  Ottone  III,  pre- 
sieduto da  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna,  che  divenne 
Papa  col  nome  di  Silvestro  II  (3).  Ed  è  ancora  nella 
stessa  Basilica  che  ebbe  luogo  nel  1020  un'altro  concilio, 
a  cui  intervenne  il  dotto  Ariberto  da  Intimiano,  che  sedette 
sulla  cattedra  di  S.  Ambrogio  e  di  cui  va  celebre  il  nome 
nella  storia,  quale  inventore  nel  1038  del  Carroccio  sor- 
montato dalla  croce,  vero  palladio  della  fede  e  della  pa- 
tria, che  fece  operare  miracoli  d'eroismi  ai  nostri  padri 
pugnanti  per  la  libertà  dei  Comuni  (4). 

Ma  non  è  solo  per  queste  venerate  e  gloriose  tradi- 
zioni che  divenne  celebre  la  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'oro,  coi  suoi  due  chiostri  pei  Lateranesi  e  per  gli  A- 

(1)  Bolla  dell'ottobre  996. 

(2)  Archivio  storico  lombardo  30  giugno  1890.  —  Esiste  tuttora 
questo  pozzo  che  sarà  illustrato  con  amore  dall'  abate  Giuseppe  Boni. 
E  uscito  già  un  primo  fascicolo  a  Milano  dalla  tipografìa  Ghezzi  col 
titolo  —  II  pozzo  dì  S.  Agostino  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'oro  di  Pavia.  Memorie  e  divagazioni. 

(3)  Veggasi  l'opera  col  titolo  —  Concilia  Papiensia  —  pubblicata 
in  Pavia  nel  1852  alla  pag.  708. 

(4)  La  descrizione  del  Carroccio  adottato  dai  pavesi,  si  legge  nel 
capo  13  della  importante  Memoria  scritta  da  un  anonimo  Ticinese  del 
Sec.  XIV,  col  titolo  —  De  laudibus  Papiae  commentario  —  pubblicata 
dal  Muratori  (Rcr.  Italie.  Scriptores  tomo.  XI). 
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gostiniani.  Bisogna  riflettere,  o  signori,  che  da  tempo  assai 
remoto  era  dessa  divenuta  famosa,  perchè  li  presso  fu- 
rono aperte  scuole  di  arti  liberali  (trivio  e  quadrivio). 
Certo  è  che  fu  centro  di  coltura  scientifica  e  letteraria 
per  opera  dell'imperatore  Lotario,  che  fino  dall'anno  825 
con  suo  Capitolare  dato  da  Corteolona,  volle  che  qui  si 
recassero  per  gli  studi i  i  giovani  di  Milano,  di  Brescia, 
di  Lodi,  di  Bergamo,  di  Novara,  di  Vercelli,  di  Tortona, 
di  Acqui,  di  Genova,  di  Asti,  di  Como.  Da  queste  scuole, 
attivo  focolare  della  scienza,  uscì  nel  secolo  XI  quel  fa- 
moso  P.  Benedettino  Lanfranco  nostro  concittadino,  che 
recò  la  luce  del  sapere  in  Francia  e  in  Inghilterra,  da 
cui  poi  si  diffuse  per  tutta  l'Europa  (1). 

Il  chiostro  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  era  divenuto  sede 
di  valentissimi  maestri  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle 
arti.  Esso  può  vantare  come  titolo  di  gloria,  quello  di 
aver  avuto  cinque  uomini  per  diversa  ragione  eminenti , 
quali  furono  : 

Il  P.  Bonifacio  dell'illustre  nobile  Casato  de'  Bottigella 
di  Pavia,  celebre  professore  in  questa  Università,  alta- 
mente stimato  dalla  principessa  Bianca  Visconti  di  Sa- 
voia (2).  Sotto  il  suo  Priorato  e  per  di  lui  impulso  fu 
eretta  nel  1362  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro, 
in  onore  di  S.  Agostino,  quella  magnifica  arca  marmorea 
che  forma  uno  de'  più  invidiati  ornamenti  di  questa 
città  (3),  e  che  è  altresì  rimarchevole  fra  i  più  insigni 

(1)  Milone  Crispino  scrisse  circa  la  metà  del  sec.  XII,  la  vita  di 
questo  insigne  luminare  della  chiesa  e  delle  scienze.  (Si  trova  nella 
grande  collezione  dei  Bollandisti  —  acta  sanctorum  —  Tom.  VI  Maii 
a.  1844  pag.  832). 

('2)  Dell'  Acqua  C.  Bianca  Visconti  di  Savoja  in  Pavia  e  V  insigne 
monastero  di  S.  Chiara  la  Reale  di  sua  fondazione.  Cenni  storici  con 
documenti  editi  ed  inediti.  Pavia,  1893  in-4°  gr.  fig.  Ediz.  di  soli  100 
esemplari  numerati  fuori  di  commercio. 

(3)  Sacchi  Defendente.  L'arca  di  S.  Agostino,  Pavia,  1833  in- 12, 
Ediz.  2a  con  correzioni  ed  aggiunte. 
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mausolei  d'Italia,  giusta  il  concorde  giudizio  degli  intel- 
ligenti. 

Il  P.  Pietro  da  Pavia  che  nel  1389  fioriva  nell'arte 
dell'alluminare,  accrescendo  cosi  il  lustro  della  scuola 
artistica  pavese,  sorta  e  divenuta  celebre  in  quel  chiostro 
per  opera  di  valenti  monaci  miniatori  che  alimentavano 
il  sacro  fuoco  delle  arti,  come  risulta  dagli  studii  sugli 
artisti  pavesi  del  dotto  nostro  concittadino,  archivista  e 
paleografo  ab.  Pietro  Moi ragni. 

Fra  Iacopo  Bosso  Laro,  ultimo  valoroso  campione  della 
libera  età  del  Comune  e  implacabile  nemico  d'ogni  tiran- 
nide. Fu  uomo  di  forte  ingegno  inspirato  al  più  caldo 
patriottismo,  ond' è  che  diresse  egli  stesso  il  movimento 
patrio  del  1356  e  1359.  Concorse  coli'  opera  sua  attivissima 
al  restauro  della  Basilica  e  del  chiostro  di  S.  Pietro  in 
ciel  d'  oro. 

Il  P.  Ambrogio  Teseo  de'  conti  Albonesi  a  cui  devesi 
l'introduzione  della  linguistica  orientale  in  Europa  colla 
sua  celebre  grammatica  comparata,  composta  nel  mona- 
stero di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  e  pubblicata  nel  1539.  Di 
lui  si  conserva  fra  i  Mss.  della  biblioteca  Universitaria 
un  volume  autografo  colla  data  del  1528,  intitolato: 
Evangelia,  arabica  SS.  Mathaei ,  Marci  et  Luca  e  (ì). 

Il  P.  Filippo  Lacchini  di  Pavia,  professore  di  filosofìa  e 
lettere  in  questa  nostra  Università,  che  fu  il  primo  ad 
istituire  qui,  a  vantaggio  comune  degli  studiosi,  una  pub- 
blica biblioteca  presso  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  fino  dal- 
l'anno 1663  (2),  prevenendo  così  di  un  secolo  quella  fon- 

(1)  Inventario  dei  manoscritti  della  E,.  Bibl.a  Univ.a  di  Pavia  com- 
pilato accuratamente  da  L.  De  Marchi  e  Gr.  Bertolani.  Milano  ,  1894 
in-8  Voi.  1°  pag.  102.  Reca  in  molti  punti  la  traduzione  latina  inter- 
lineare al  testo  arabo  con  numerose  glosse  inarginali.  Pure  autografa 
dev'essere  la  parte  2a  del  vocabolario  ebraico  che  la  stessa  biblio- 
teca possiede  (Idem  pag.  256). 

(2)  Nel  museo  civico  di  storia  patria  si  conserva  ancora  la  pietra 
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data  nel  glorioso  periodo  della  restaurazione  del  nostro 
studio  Ticinese  per  opera  della  munifica  imperatrice  Maria 
Teresa.  Ben  si  comprende  come  egli  saviamente  ritenesse, 
nulla  doversi  temere  dalla  vera  scienza,  proclamata  dal- 
l'Alighieri  luce  di  Dio  e  pane  degli  angeli  (1).  Movendo 
da  questo  principio,  non  reca  punto  meraviglia  se,  come 
lasciò  scritto  giustamente  il  dotto  ed  eruditissimo  mio 
amico  filosofo  e  giureconsulto,  prof.  Alessandro  Nova, 
onore  e  lustro  del  nostro  insigne  ateneo,  la  Chiesa  favorì 
sempre  le  Università  degli  stridii,  come  a  sè  vantaggiose  (2). 
Certo  è  che  essa,  forte  dell'insegnamento  biblico  essere  la 
scienza  ben  più  pregevole  di  qualsiasi  ricchezza  (3),,  non 
solo  riconobbe  l'importanza  dell'istruzione  gratuita  per 
le  classi  popolari  prive  d'ogni  mezzo,  ma  esercitò  e  compi 
questo  alto  dovere  nelle  scuole  conventuali  ed  episcopali, 
come  si  rileva  chiaramente  dalle  disposizioni  sancite  nel 
capit.  XVIII  del  Concilio  III  ecumenico  Lateranense  del- 
l'anno 1179  (4).  E  perchè  giovandosi  dell'  istruzione  supe- 
riore potessero  pervenire  alle  più  alte  cariche  del  paese 
anche  i  diseredati  d'ogni  fortuna,  seppe  creare  speciali 
Istituti  o  Collegi  ,  quali  qui  noi  vediamo  nel  Ghislieri  e 
nel  Borromeo.  Ben  chiaro  del  resto  è  l' intendimento,  se 
appresso  alla  chiesa  sorse  sempre  la  scuola  (5). 

coli' iscrizione  che  ricorda  questo  fatto  ;  era  già  allogata  sulla  porta 
d'accesso  alla  biblioteca  pubblica  del  P.  Lacchini  a  S.  Pietro  in  ciel 
d'  oro. 

(1)  Dante.  Parad.  Canto  II  v.  10-12.  Veggasi  anche  l'altra  sua 
opera  intitolata  :  II  Convito.  Trattato  I  alla  pag.  3  dell'  ediz.  di  Pa- 
dova, 1827. 

(2)  Nova  A.  La  filosofìa,  la  filosofìa  del  diritto  e  V  Università.  Mi- 
lano. 1802  in-8°  alla  pag.  64. 

(3)  Prov.  III  13-14-15.  Nel  5°  libro  del  Pentateuco,  ossia  nel  Deu- 
teronomio è  detto  al  N.  6  del  Capo  IV:  Populus  sapiens  et  intelligens, 
gens  magna. 

(4)  Conciliorum  tomus  XXVII  ab  anno  1118  ad  annum  1179.  Pa- 
risiis,  1644  in-fol.  pag.  454-455. 

(5)  Veggansi  le  dotte  memorie  de'  nostri  valenti  concittadini  Moi- 
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Nè  io  vorrò  abusare  della  vostra  pazienza  ricordando 
altri  nomi  di  nomini  dotti  e  di  eminenti  artisti  che  resero 
celebre  la  loro  simpatica  dimora  a  S.  Pietro  in  ciel  d'oro. 
Ciò  che  ho  esposto  basta  a  dimostrare  quanto  sia  bella 
e  patriottica  questa  funzione  inaugurale,  colla  quale  si 
restituisce  finalmente  a  questa  nostra  seconda  Roma,  il 
suo  rinomatissimo  S.  Pietro  (1).  Farò  solo  ancora  un'os- 
servazione :  ciò  che  pareva  impossibile  si  è  ottenuto.  Fu 
quasi  temerario  il  nostro  tentativo ,  ma  abbiamo  vinto 
perchè  non  abbiamo  pesate  le  difficoltà  sulla  bilancia  del 
senso  comune.  L'ombra  di  Dante  non  solo  dev'essere  ora 
placata,  ma  certo  esulterà  insieme  a  quella  del  Petrarca, 
il  quale  come  pubblico  beneficio  considerava  il  restauro 
dei  tempii  e  degli  edifìci  di  pubblica  ragione  (2).  Nè  diverso 
era  l'avviso  del  celebre  papa  Pio  II,  che  emanò  fino  dal 
28  aprile  1462  una  Bolla,  allo  scopo  di  proteggere  e  tute- 
lare gli  antichi  monumenti.  Ed  è  forse  perciò  che  al  ve- 

raghi  e  Maj occhi  nel  numero  unico  del  foglio  —  Pavia  giovane  — 
pubblicato  il  20  novembre  1895.  Certo  è  che  fino  dal  secolo  3°  dell'era 
cristiana  esisteva  una  biblioteca  nella  chiesa  di  Gerusalemme,  ed  indi 
ogni  chiesa  che  si  stabiliva  era  provveduta  di  una  collezione  di  libri. 

(1)  Come  seconda  Roma  trovasi  indicata  Pavia  fino  dal  secolo  X 
dallo  storico  Liutprando  (Opera  omnia  ed.  Pertz.  Hannoverae,  1839, 
pag,  7G)  e  se  ne  fa  cenno  in  un  documento  del  secolo  XI  ricordato 
dal  P.  Romualdo  nella  sua  Flavia  Papia  Sacra  e  pubblicato  dal  comm. 
avv.  Giovanni  Vidari  in  fine  del  volume  2°  della  seconda  edizione  dei 
suoi  Frammenti  cronistorici  dell'  agro  Ticinese ,  stampato  in  Pavia 
nel  1891  (Vedi  a  pagina  404).  E  con  questo  stesso  augusto  titolo  è 
pure  onorata  Pavia  in  una  iscrizione  del  secolo  XII  che  si  conserva 
nel  Museo  civico  di  storia  patria.  Si  sa  del  resto,  dice  il  De  Possi, 
come  fino  dal  secolo  Vili ,  quando  Pavia  era  sede  dei  re  longobardi  , 
essa  fosse  tenuta  dopo  Roma  la  città  primaria  di  tutta  V  Italia  ( De 
fiossi  Io.  Inscriptiones  christianae  etc.  Pomae  1888  in-fol.  Voi.  2l  pars 
La  pag.  16).  Veggasi  anche  ciò  che  scrisse  il  dotto  prof.  P.  Moiraghi 
nelle  appendici  del  Corriere  Ticinese  An.  189G.  N.  154,  155,  160. 

(2)  Senili.  Lib.  XIV.  lett.  1. 
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scovo  di  Pavia  cardinale  Giacomo  Ammanati,  detto  Picco- 
lomini  dallo  stesso  Papa  che  gli  diede  il  suo  cognome, 
volle  questi  conferire  la  Commenda  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'oro.  Ben  si  poteva  essere  sicuri  che  dall1  attività  di 
questo  uomo,  sommamente  benefico,  letterato  di  bella 
fama  ed  amante  dell'arte,  non  piccolo  vantaggio  sarebbe 
derivato  all'insigne  basilica  di  S.  Agostino  o  S.  Pietro  in 
ciel  d'oro,  nella  quale  furono  primitivamente  deposte  le 
salme  di  Galeazzo  II  Visconti  e  di  suo  figlio  Gian  Galeazzo. 

Sia  onore  a  Pavia  che  va  rivendicando  le  sue  glorie, 
facendo  rivivere  monumenti  della  sua  passata,  ma  pur 
sempre  gloriosa  età!  I  più  tardi  nepoti  ne  trarranno  au- 
spicio di  nuove  belle  imprese,  se  animati  dal  soffio  vitale 
che  sempre  emanerà  dai  penetrali  della  basilica  di  S.  Pie- 
tro in  ciel  d'oro.  Ma  intanto  l'omaggio  della  più  viva 
riconoscenza  è  dovuto  principalmente,  o  signori,  a  quella 
eletta  di  persone  di  cui  è  costituita  la  Società  per  la 
conservazione  de'  monumenti  pavesi  dell'arte  cristiana. 
Esse  molto  cooperarono  colla  maggiore  premura  a  for- 
nirle aiuti  e  sussidii,  inspirandosi  al  voto  ed  al  concorso 
effettivo  di  tante  gentili  signore  che  pur  ne  fanno  parte, 
fra  le  quali  per  spirito  di  alta  generosità  si  distinsero  le 
signore  Camilla  Dehò,  Giacinta  Mazzuchelli  Zimini  ed 
un'altra  rispettabile  signora  che  non  posso  nominare,  per- 
chè modesta  al  punto  che  donando,  impose  il  più  asso- 
luto silenzio. 

Degnissima  pure  di  molto  encomio  è  l'opera  vigorosa 
prestata  dal  Governo,  che,  in  omaggio  alle  gloriose  tra- 
dizioni di  questa  Basilica,  fu  largo  di  sussidi  perchè  fosse 
conservata  all'ossequio  della  nostra  e  delle  venture  ge- 
nerazioni. Al  quale  nobilissimo  intento  molto  giovò  dap- 
prima l'opera  solerte  dell'ufficio  del  genio  civile,  specie  del 
cav.  ing.  Edoardo  Sassi;  di  poi  lo  studio  fatto  sul  monu- 
mento con  intelletto  d'amore  dal  valente  nostro  concitta- 
dino R.  Sopraintendente  agli  scavi  e  monumenti  di  questa 
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provincia  architetto  prof.  Angelo  Savoldi ,  studio  piena- 
mente approvato  dall'  onor.  Deputato  architetto  Luca 
Beltrami  già  Direttore  dell' Ufficio  regionale  in  Milano 
per  la  conservazione  dei  mon irnienti  della  Lombardia  , 
e  dal  degno  suo  successore  architetto  professore  Gae- 
tano Moretti,  ai  quali  tutti  è  nostro  dovere  di  porgere 
il  tributo  della  più  viva  riconoscenza,  pel  modo  premu- 
roso con  cui  agevolarono  questa  difficile  impresa.  Ed 
ora  che  il  Governo  affida  il  monumento  alle  nostre  cure, 
maggiore  deve  essere  in  noi  l'impegno  di  accrescerne 
il  lustro,  mantenendo  vivo  il  sacro  fuoco  dell'arte,  per 
cui  battono  i  nostri  cuori   all'  unisono. 

Sotto  quelle  volte  del  tempio  a  cui  stiamo  per  muovere 
i  nostri  passi,  scioglieremo  un  voto  desideratissimo  che 
rispecchia  in  tutto  e  per  tutto  quello  dei  più  grandi  pen- 
satori della  nostra  età.  Lo  ha  benissimo  espresso,  oltre 
l'insigne  letterato  di  cara  memoria  Pietro  Giuria  prof,  alla 
Università  di  Genova,  l'autorevole  voce  dell'illustre  pa- 
triotta  senatore  Lorenzo  Brano,  valentissimo  professore 
di  clinica  operativa  a  Torino  e  medico  della  Reale  Fami- 
glia. Egli  fino  dal  15  novembre  1865  chiudeva  con  queste 
memorabili  parole  la  sua  dotta  orazione  inaugurale  di 
quello  Studio  Universitario: 

Mille  volte  felice  V  Italia,  se  nel  giorno  in  cui  sovra 
tutti  i  culmini  del  bel  paese  sventoli  al  bacio  delle  aure 
italiche  il  sacro  vessillo,  simbolo  della  libertà  e  della  indi- 
pendenza nostra,  i  suoi  figli  non  saranno  di  tanto  abba- 
gliati dalla  vivezza  dei  tre  colori,  che  non  resti  loro  uno 
sguardo  per  la  croce  che  vi  rifulge  nel  mezzo,  e  pieghino 
riverenti  il  ginocchio  dinnanzi  a  questo  simbolo  tre  volte 
santo  della  redenzione  del  mondo  (1). 

(1)  Torino,  18G5  in-8  alle  pag.  47-48.  La  potenza  della  Croce  fu 
celebrata  degnamente  fino  dal  secolo  IV  dal  celebre  poeta  cristiano 
Aurelio  Clemente  Prudenzio,  ritenuto  come  l' innografo  più  fecondo 


—  33  — 


di  tutta  la  Cristianità  (Veggasi  il  suo  bel  lavoro  —  Contra  Symmachì 
orationem  libri  II).  —  E  pur  cosa  degna  di  menzione  che  nella  cripta 
della  Basilica  di  Palermo  fra  antichi  monumenti  cristiani ,  si  vede 
un  sarcofago ,  sulla  fronte  del  quale ,  come  riferisce  il  dottissimo 
professore  Vincenzo  Di  Giovanni ,  è  rappresentato  il  Trionfo  della 
croce,  espresso  da  dodici  personaggi  in  costume  romano,  nel  centro 
de'  quali  sta  la  croce  latina  o  immissa,  sopra  cui  è  sospesa  una 
grande  corona  di  alloro,  in  segno  appunto  del  suo  trionfo ,  sostenuta 
dalle  due  figure  più  vicine,  mentre  le  altre  acclamano  ad  essa  con  le 
mani;  e  sulle  sue  braccia  stanno  due  colombe,  simbolo  dei  fedeli;  e 
sotto ,  due  soldati  romani  con  le  lancie  abbassate,  simbolo  che  il  culto 
della  Croce  è  il  culto  dell'Impero,  fatto  cristiano.  Ritiene  il  Di  Gio- 
vanni che  tale  scoltura  venne  fatta  nel  tempo  stesso  o  poco  dopo  di 
Costantino  (Sec.  IV).  (Di  Giovanni  prof.  Vincenzo.  Le  Basiliche  cri- 
stiane. Palermo,  1895  alla  pag.  38).  Ogni  secolo  del  resto  ha  ricono- 
sciuto la  potenza  della  Croce,  e  or  son  pochi  anni  (1888)  un  dottis- 
simo uomo  monsig.  Isidoro  Carini  ne  celebrava  a  Napoli  le  sue  vittorie 
con  un  discorso  tenero  ed  elevatissimo,  da  cui  rifulge  la  virtù  della 
croce  riguardo  al  potere,  alla  scienza  ed  alla  carità,  come  riferisce  il 
valente  nostro  concittadino  mons.  Francesco  Magani  nella  preziosa  e 
bellissima  recensione  ch'egli  fece  testé  degli  scritti  di  quel  rinomato 
bibliotecario  della  Vaticana,  quale  fu  il  Carini  (Vedi  il  periodico  di 
Milano  —  La  scuola  cattolica  e  la  scienza  italiana  —  a.  1895  e  1896). 
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DISCORSO  DEL  SINDACO  DI  PAVIA 

Avv.  Comm.  CARLO  BELLI 


Eccellenze,  Signore,  Signori  ! 

Memorabile  nei  fasti  di  Pavia  rimarrà  questo  giorno 
in  cai  al  compiersi  quasi  di  un  secolo  di  deplorevole  ab- 
bandono, viene  riaperta  al  culto  l'antica  insigne  Basilica 
di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 

Pel  lieto  avvenimento  esulta  ogni  buon  cittadino,  ge- 
loso delle  glorie  della  sua  terra  natale,  desideroso  di  tra- 
mandarle nel  loro  splendore  ai  tardi  nipoti. 

E  la  Rappresentanza  cittadina,  giusta  interprete  del 
comune  pensiero,  partecipa  a  questa  festa  inaugurale, 
portando  agli  illustri  personaggi  che  la  onorano  del  loro 
intervento  il  salve  riverente  di  Pavia. 

Ingiurie  del  tempo  e  colpevole  trascuranza  di  uomini 
lentamente  cospiravano  alla  distruzione  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'Oro.  Un  grido  d'allarmi  venne  dato  e  quel  grido 
primo  raccolse  Camillo  Brambilla,  che  con  tutte  le 
forze  della  eletta  sua  mente  e  dell'animo  suo  nobilissimo 
sorse  a  propugnare  il  ristauro  della  storica  Basilica. 

Fu  allora  che  il  Governo  nazionale,  rompendo  gli  in- 
dugi y  con  elevato  intento  e  con  larghezza  di  mezzi,  im- 
prese nel  maestoso  Tempio  longobardo  quei  lavori  di  ri- 
stauro,  che  per  molti  anni  furono  oggetto  delle  più  intel- 
ligenti cure  e  della  più  costante  vigilanza  dell'illustre 
concittadino. 

Onore  quindi  in  questo  fausto  evento  sia  reso  alla 
memoria  di  Camillo  Brambilla,  all'  uomo  integerrimo  che 
l'intera  vita  consacrava  al  lustro  ed  al  decoro  della  nostra 
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Pavia,  a  lui  che  i  tardi  anni  delta  sua  operosa  esistenza 
consolava  il  pensiero  di  questo  giorno,  che  è  trionfo  del- 
l' arte  e  della  fede. 

Plauso  sincero  al  Governo  del  Re,  che,  compreso  della 
sua  missione,  scongiurò  la  rovina  dell'artistico  monu- 
mento e  volle ,  con  lavori  saviamente  diretti  da  valenti 
tecnici  del  Genio  civile  e  dell'Ufficio  regionale,  ridonare 
all'ammirazione  degli  italiani  e  degli  stranieri  l'insigne 
Basilica,  celebrata  dal  divino  Poeta. 

Segnalati  alla  pubblica  gratitudine  siano  pure  i  nomi 
di  Michele  Caffi  e  di  Cesare  Dagna,  di  Giuseppe  Marozzi 
e  di  Pietro  Terenzio,  di  Carlo  Bonetta  e  di  Crisanto  Zu- 
radelli,  di  Pietro  Talini  e  di  Carlo  Magenta,  di  Cesare 
Prelini  e  di  Carlo  Merkel,  e  di  altri  ancora  che  in  tempi 
diversi  ,  a  guisa  di  vigili  scolte  del  nostro  invidiato  pa- 
trimonio artistico,  seppero,  in  vario  modo,  tener  vivo  il 
sentimento  della  conservazione  dello  storico  Tempio,  così 
splendidamente  illustrato  da  Federico  Lose  e  da  Fernando 
De  Dartein. 

Ora  il  voto  è  compiuto.  Alla  benemerita  Società  con- 
servatrice dei  monumenti  dell'arte  cristiana,  che  attese 
con  tanto  intelletto  d'amore  ai  ristauri  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d' Oro,  sia  pur  tributato  vivissimo  encomio  in  questo 
giorno  in  cui  per  sua  cura  speciale  si  festeggia  la  riaper- 
tura dello  storico  Tempio.  Al  degnissimo  suo  Presidente 
Carlo  Dell'Acqua,  all'uomo  onorando  per  virtù  e  mode- 
stia, che  con  dotta  parola  seppe  or  ora  evocare  le  storiche 
vicende  del  nazionale  monumento,  sia  di  conforto  il  sa- 
pere che  P opera  sua  infaticabile  ed  inspirata  ai  più  alti 
ideali  sarà  ognora  ricordata  dalla  memore  riconoscenza 
de'  suoi  concittadini. 

Povera  mia  parola,  che  qui  risuoni  in  nome  di  Pavia, 
vola  ed  annunzia  ai  fratelli  delle  cento  Città  d'Italia  la 
lieta  novella  !  Annunzia  all' alma  Roma,  chequi  ho  l'altis- 
simo onore  di  rappresentare,  che  giuso  in  del  d' Auro , 


—  37  — 


sotto  quelle  arcane  volte  un  dì  echeggianti  della  patriottica 
parola  di  Fra  Jacopo  Bossolaro,  son  ritornate  le  venerate 
ossa  del  di  lei  figlio  Severino  Boezio,  del  grande  pensa- 
tore che  nella  filosofìa  cristiana  trovò  consolazione  al  suo 
martirio.  Varca  l'Alpi  e  annunzia  ancora  che  non  è 
lontano  il  giorno  in  cui  anche  le  reliquie  del  grande  Ago- 
stino, collocate  sotto  la  splendida  Arca,  saranno  resti- 
tuite alla  monumentale  Basilica,  un  tempo  orgogliosa  di 
custodirle  per  la  munificenza  del  pio  Liutprando. 

E  fra  le  storiche  mura  di  questa  Città,  lambite  dalle 
limpide  acque  del  più  bel  fiume  d' Italia,  rimanga  sempre 
vivo  il  ricordo  di  questo  faustissimo  giorno:  attestino  i 
restauri  dello  storico  Tempio,  ora  compiuti,  che  in  questa 
forte  popolazione  l'ardente  amore  alla  Patria  è  pari  al 
culto  per  le  sue  nobili  tradizioni  e  per  le  sue  gloriose 
memorie. 


PAROLE  DEL  P.  BENEDETTINO  CASSINESE 

ODERISIO  PISCICELO  TAEGGI 
Gran  Priore  della  Basilica  Palatina  di  S.  Nicolò  di  Bari. 


Abituato  al  silenzio  del  chiostro,  avrei  amato  tacere 
anche  in  questa  colta  adunanza  ;  obbedisco  però  alle  pa- 
role d'invito  che  mi  fa  S.  E.  Monsignor  Vescovo,  e  me 
ne  valgo  per  attestare  la  più  profonda  riconoscenza,  anche 
a  nome  dell'Ordine  Benedettino,  non  solo  all'illustre 
Prelato,  ma  ben  anco  alla  Società  conservatrice  dei  mo- 
numenti pavesi  dell'arte  cristiana,  per  la  loro  continua 
patriottica  azione  diretta  specialmente  a  restituire  al  culto 
l'antica  monumentale  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro. 
L'animo  paterno  di  monsignor  vescovo  è  assai  consolato, 
vedendo  ridonata  a  Dio  la  casa  sua,  dove  le  anime  an- 
gosciate, nella  preghiera  troveranno  consolazione. 

Come  Benedettino ,  ringrazio  tutti  i  cooperatori  di 
questa  grande  impresa;  chè  se  la  festa  odierna  è  festa 
pavese,  è  ancora  festa  dell'Ordine  religioso  a  cui  ap- 
partengo che  visse  tanti  anni  all'ombra  di  questa  insigne 
Basilica,  la  quale,  se  compendia  splendide  pagine  di 
storia  cittadina,  è  pur  glorioso  monumento  dell'Ordine 
monastico  dei  Benedettini,  che  furono  primi  a  far  risuo- 
nare di  soave  melodia  questa  antica  basilica  di  S.  Pietro 
in  ciel  d'oro,  dividendo  colla  preghiera  le  gioie  e  i  dolori 
di  questa  colta  città.  Mentre  invoco  l'eterna  pace  del 
sepolcro  alle  spoglie  dei  nostri  padri  che  ivi  riposano, 
faccio  voti  perchè  dai  pavesi,  imparino  gì'  italiani  ad 
amare  l'arte,  la  fede  e  la  patria. 
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VICINO  ALLA  PORTA  DELLA  BASILICA  LEGGEVASI  QUESTA  ISCRIZIONE: 


CIVES  .  LAETAMINI 
BASILICA  .  LIVTPRANDI 
JAMDIV 

BOETII  .  AVGVSTINI  .  MEMORIIS 
LIPSANIS  .  CONSPICVA 
QUAE 

MVTATA  .  HEV  .  TEMPORVM  .  VICE 
FERE  .  A  .  SAECVLO  .  HONORIBVS  .  CARVERAT 
MODO  .  REFECTA 
ET  .  DIVINO  .  CVLTVI 
REDDITA  .  GrESTIT 

HOSANNA  (A) 

Hodiernam  diem  auspica tam  inliiando 
Liberiti  animo  haec  fausta  ominatus  est 
Archeol.  Michael  Caffi  a.  1886 
vita  functus  anno  1894. 


(*)  Fu  dettata  fino  dal  1886  dall'  archeologo  Michele  Caffi,  dottore 
in  legge,  versatissimo  nello  studio  dell'  epigrafia  a  cui  egli  attese  con 
amore  sotto  la  guida  dal  bravo  latinista  pavese  Andrea  Borda.  Pre- 
vedendo che  sarebbe  cessato  di  vita  prima  della  riapertura  al  culto  di 
questa  Basilica,  perchè  già  settuagenario,  comunicò  ad  un  amico  di 
Pavia  la  sua  epigrafe,  confidando  che  sarebbe  stata  accolta  per  la 
fausta  occasione  che  oggi  finalmente  si  verifica.  Tutti  sono  lieti  che 
sia  stato  scrupolosamente  rispettato  anche  questo  atto  di  ultima 
volontà,  espresso  da  quel  bravo  magistrato  morto  nel  1894. 


DISCORSO 

DI  S.  E.  MONSIGNOR  AGOSTINO  MBOLDI 

VESCOVO    I>I  PAVIA 

pronunciato  il  15  giugno  1896 

NELLA  BASILICA  DI  S.  PIETRO  IN  CIEL  D'  ORO 
per  la  sua  solenne  riapertura  al  culto 

Diciannove  anni  or  sono,  quando,  chiamato  solo  da 
qualche  mese  al  regime  di  questa  diocesi,  appena  alzavo 

10  sguardo  a  rimirare  la  nostra  Cattedrale,  e  già  gemeva 
nel  vederla  affatto  incompleta,  coperta  da  una  troppo  umile 
soffitta,  ed  occultata  da  un  più  ignobile  camerone,  che 
le  stava  dinanzi,  —  mi  veniva  annunciato  come  il  peso 
della  neve  aveva  fatto  cadere  buona  parte  della  navata 
maggiore  di  questo  tempio.  Le  cose  s'  avviano  male,  dissi 
fra  me,  se  le  antiche  case  di  Dio  ruinano  e  scompaiono, 
e  le  nuove  restano  lì  a  mezzo,  prive  di  testa,  di  fronte 
e  di  braccia.  Quare,  esclamai  con  Neemia,  non  mcereat 
vultus  meus,  quia  civitas  domus  sepulchrorum  patris  mei 
deserta  est  (2.  Esdra  II  3).  Ma  quanto,  da  quel  dì,  sono 
oggi  mutate  le  cose!  All' ombra  della  Cattedrale,  che  inal- 
zatasi al  di  sopra  di  tutte  le  edificazioni  della  città  e  fornita 
della  sua  fronte,  torreggia  sopra  di  noi,  entriamo  a  ribe- 
nedire anche  questa  basilica,  e  ad  adorarvi  di  bel  nuovo 

11  Santissimo  Sacramento,  sull'  altare  di  cui  per  un  se- 
colo fu  priva.  Per  essere  riconoscenti  di  quest'opera  a 
coloro  che  1'  hanno  curata  e  promossa  con  sagacia  e  per- 
severanza, e  sopratutto  a  Dio,  il  quale  suggerisce  il  buon 
pensiero,  e  presta  i  mezzi  per  attuarlo,  conviene  ponde- 
rarne T  importanza,  che  può  essere  rilevata  sul  triplice 
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senso  della  benedizione  religiosa,  colla  quale  l'abbiamo 
coronata  stamattina.  La  riapertura  di  questa  basilica 
meritava  per  ogni  verso  di  essere  solennemente  celebrata; 
imperocché  essa  è  sintesi  di  care  e  gloriose  memorie  pas- 
sate, prova  dell'  attuale  vigore  religioso,  ed  augurio  di 
prosperità  sociale  per  V  avvenire.  Il  sacro  rito  trovò  ma- 
teria corrispondente  alla  sua  altezza,  e  si  vide  qui  ri- 
flesso ne'  suoi  splendori. 

Colla  sua  caratteristica  chiarezza,  l'Angelico  afferma 
che  benedieere  est  bonum  dicere,  ed  il  bene  sì  può  dire 
in  tre  modi:  uno  modo  enuntiando,  puta  cum  quis  bonum 
alterius  laudai:  alio  modo  imperando ,  come  fanno  i  mi- 
nistri della  religione  invocando  la  benedizione  di  Dio 
sul  popolo;  et  tertio  benedicit  aliquis  optando,  facendo 
voti  pel  bene  altrui.  Ebbene  in  tutti  e  tre  questi  sensi  è 
da  esaltarsi  la  riapertura  di  questo  tempio  al  culto  divino. 
Dapprima  a  lode  del  passato.  Chi  infatti  di  noi,  al  tro- 
varsi disceso  in  questa  basilica,  semplice  e  maestosa 
insieme,  ridonata  al  culto  religioso,  pel  quale  fu  prima- 
mente costrutta,  non  è  portato  a  ricordare  1'  origine  di 
quello  stile  artistico,  che  è  tutta  gloria  nostra,  perche  la 
nostra  regione  gli  fu  madre  e  moderatrice  ?  Chi  di  noi, 
al  vedere  in  questa  costruzione  riflessa  1'  immagine  di 
parecchie  altre  chiese  di  questa  città,  non  richiama  alla 
memoria  le  nostre  antiche  grandezze?  Questo  tempio,  che 
Luitprando  già  trovava  da  ristaurare,  ci  ricorda  come, 
già  fin  dai  primi  tempi  in  cui  ebbe  publico  ed  aperto  svi- 
luppo il  Cristianesimo,  qui  esso  prese  largo  dominio  e 
attrasse  le  cure  dei  popoli  e  dei  principi.  Questo  tempio, 
che  fin  dai  primi  secoli  sorse  presso  la  prima  cattedrale, 
e  fu  dedicato  a  S.  Pietro  ed  adorno  di  ricca  e  smagliante 
soffitta  d'  oro,  ci  prova  la  devozione  dei  nostri  maggiori 
verso  il  principe  degli  apostoli,  e  rende  fra  noi  l' eco 
della  pietà  dei  primitivi  cristiani,  i  quali,  veniente  Petro,  bra- 
mavano che  saltem  umbra  illius  obumbraret  eos  (Act.  5.  15). 
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Non  ci  parlano  queste  mura  e  le  circostanti  edificazioni 
della  munificenza  dei  principi  verso  la  religione  e  verso 
gli  ordini  religiosi?  Non  ci  narrano  come  la  nostra  città 
ripetutamente  albergasse  nel  suo  seno  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo;  chè  il  Papa  Zaccaria  nel  secolo  8°  (28  giugno  743) 
celebrava  in  questa  chiesa  i  divini  offici;  il  Pontefice  Gre- 
gorio V,  nel  secolo  10°  (maggio  997),  raccoglieva  presso 
di  essa  un  concilio;  ed  Innocenzo  II  (8  maggio  1132) 
nel  12°  la  consacrava?  Non  ebbe  qui  per  tanti  secoli  il 
venerato  sepolcro  S.  Severino  Boezio,  presso  questo  ter- 
reno caduto  nel  secolo  sesto  vittima  dell'  eresia  e  del- 
l'ambizione?  Presso  di  lui  decapitato  non  si  alza  l'im- 
magine della  patria  gemebonda,  a  protestare  contro  l'ira 
dei  persecutori  della  fede?  Non  appare  immota  e  maestosa 
la  religione,  che  ne  ha  custodita  la  tomba,  e  ne  ha  tra- 
mandata venerata  la  memoria  ?  In  ispecie  non  si  ode  qui 
1'  eco  la  più  soave  della  fede  e  della  pietà,  colla  quale  i 
nostri  maggiori  accolsero,  possedettero  ed  onorarono,  colle 
reliquie  di  S.  Severino  Boezio,  quelle  di  S.  Agostino  e  de- 
gli altri  Martiri  che  gli  stavano  dappresso?  Quante  festi- 
vità religiose  si  succedettero  su  questo  teatro  dell'antica 
pietà  pavese!  Quanti  inni  di  gloria  a  Dio  risuonarono 
sotto  queste  volte!  Di  quali  dimostrazioni  di  fede  furono 
testimonii  queste  mura!  Nel  giorno  di  S.  Agostino  i  rap- 
presentanti della  città,  capitanati  dal  loro  capo,  e  seguiti 
da  tutti  i  cittadini,  venivano  qui  in  solenne  processione, 
con  timpani,  trombe  ed  altri  stromenti  musicali,  e  con 
diversi  pai  1  i i  tessuti  di  seta  e  d'oro,  pendenti  dalle  aste, 
che  il  Comune  ed  i  principali  Paratici  offrivano  al  santo 
Dottore.  Ed  erano  sì  gelosi  i  nostri  avi  di  custodire  questo 
tempio,  che  quando  si  arresero  allo  Sforza,  fra  i  patti 
stretti  con  Lui  posero  quello  del  libero  accesso  alla  ba- 
silica di  S.  Pietro-  Quanto  soavemente  di  qui  la  fede  si 
disposasse  alla  scienza,  e  la  religione  alla  carità,  nume- 
rose testimonianze  lo  mostrano;  che  i  due  conventi,  aperti 
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ai  fianchi  di  questa  basilica  erano  case  d'orazione  e  pa- 
lestre di  studio  e  di  sapere,  e  furono  per  lungo  tempo  il 
sicuro  rifugio  dei  giovani  non  solo  della  città,  ma  ben' anco 
delle  regioni  circonvicine,  ove  trovavano  colla  scienza,  la 
retta  educazione.  Di  qui  si  coltivarono  le  scienze  sacre 
e  le  profane,  la  lingua  patria  e  le  lingue  orientali.  Qui 
si  alimentarono  anime  generose:  fiorirono  uomini  illustri; 
e  Pavia  trovò  gli  elementi  per  formare  a  grandezza  non 
pochi  de'  suoi  figli.  Che  se  rivolgiamo  il  pensiero  ai  tempi 
più  vicini  a  noi,  da  queste  edificazioni  non  sentiamo  a 
narrarci  la  solerzia  colla  quale  Mons.  Tosi  chiamava  gli 
alunni  del  santuario  dalla  loro  antica  dimora  al  fianco 
di  questa  basilica?  La  paterna  sollecitudine  con  cui  Egli 
raccoglieva  dall'altra  parte,  nei  dì  festivi,  i  figli  degli 
operai,  onde  istruirli  nella  religione  ed  educarli  cristiana- 
mente? Ed  infine  non  ci  ricordano  questi  luoghi  i  pietosi 
sentimenti  coi  quali  l'autorità  ecclesiastica,  nei  dì  della 
guerra,  abbracciava  i  soldati  feriti,  per  medicare  le  loro 
piaghe  e  confortare  i  loro  animi  ? 

Nè  meno  eloquente  del  linguaggio  del  passato  si  fa 
qui  udire  la  parola  del  presente,  a  mescersi  colla  voce 
della  Chiesa,  che  autorevolmente  invoca  la  benedizione 
di  Dio  sopra  di  questo  tempio,  per  ridonarlo  al  culto  re- 
ligioso. Benedicendo  questa  Basilica,  non  avremo  da  be- 
nedire insieme  all'arte  moderna,  che,  diversamente  dal- 
l'arte de' tempi  passati,  non  butta  via  da  stolta  quello 
degli  altri,  perchè  non  è  frutto  del  suo  ingegno  e  della 
sua  mano,  ma  saviamente  sa  curare  e  conservare  anche 
il  patrimonio  dei  secoli  precedenti?  Non  benediremo  pure, 
con  un  sentimento  di  religiosa  riconoscenza,  a  quegli  il- 
lustri cittadini,  vivi  e  defunti,  che,  scossi  dal  fracasso 
fatto  il  4  dicembre  1877  dalla  caduta  di  parte  della  na- 
vata centrale  di  questo  tempio,  si  strinsero  amiche  le 
destre  per  salvarlo  dalla  totale  ruina,  e  superando  i  più 
gravi  ostacoli  riescirono  a  metterlo  nello  stato  in  cui 
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oggi  lo  ammiriamo?  Ma  in  ispecie,  nell'atto  di  benedire 
a  queste  mura,  dobbiamo  benedire  ed  esaltare  la  cattolica 
religione,  che  da  essa  tuttora  si  manifesta  rivestita  dei 
suoi  solenni  abbigliamenti.  Questo  tempio,  ci  fa  sentire 
come  il  cattolicismo  traversi  i  secoli  sempre  uguale  a  se 
stesso,  e  sempre  benefico  nella  sua  azione.   Le  umane 
istituzioni  cadono,  ed  altre  ne  succedono  al  loro  posto: 
i  regni  stessi  e  le  dinastie  dei  principi  si  dileguano,  ed 
altri,  sotto  altre  forme,  prendono  il  governo  dei  popoli: 
i  templi  della  cattolica  religione,  quali  edificazioni  del- 
l' uomo,  si  guastano,  e  non  rare  volte  son  rapiti  al  culto 
e  minati;  ma  poi  si  ristaurano  e  ricompaiono  sempre 
ordinati  al  primitivo  intento,  teatro  dpi  medesimi  riti,  eco 
degli  stessi  inni.  Esularono  di  qui  i  religiosi,  esularono 
le  sacre  immagini,  tacquero  qui  i  sacri  concenti,  si  spense 
la  lampada,  simbolo  della  fede,  che  ardeva  dinanzi  al 
santo  tabernacolo;  ma  oggi  i  leviti  rientrano  cogli  stessi 
poteri  dello  scorso  secolo,  a  rinnovarvi  il  medesinio  sa- 
crifìcio, a  portarvi   lo  stesso  Sacramento,  a   ripetere  le 
medesime  preci.  Si  mutano  e  si  cambiano  le  umane  dot- 
trine: si  possono  mutare  anche  gli  adoratori  della  croce, 
che  in  certi  tempi  da  certe  alture  sociali  non  si  scenderà 
ad  inginocchiarsi  davanti  agli  altari,  con  quella  prontezza 
e  quella  pietà  colla  quale  vi  si  veniva  in  altri.  Ma  la 
dottrina  cattolica  è  sempre  la  stessa;  e  noi  spiegheremo 
qui  gli  stessi  dogmi  che  vi  appresero  quattordici  secoli 
fa  i  nostri  avi,  imporremo  i  medesimi  precetti,  abbracce- 
remo e  benediremo,  collo  stesso  affetto  dei  nostri  ante- 
cessori, quelli  ci  verranno,  grandi  o  piccoli,  di  buon  mat- 
tino od  in  ritardo.  L'  arte  stessa,  che  pure  mutua  i  suoi 
principii  dalle  leggi  immutabili  dei  numeri,  cambia  alla 
sua  volta;  e  questo  tempio  colle  sue  mutazioni   lo  ri- 
chiama. Il  Cattolicismo  delle  arti  dei  diversi  secoli  ha  sem- 
pre sagacemente  approfittato,  ma  senza  mutarsi  mai:  coi 
diversi  stili  ha  sempre  espresse  le  stesse  idee,  suggeriti 
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i  medesimi  sentimenti,  inspirate  le  medesime  virtù.  Quanto 
vanno  dunque  delirando  coloro  che  pensano  di  vedere 
atterrate  le  croci,  e  spenti  gli  inni  santi  in  sulla  terra. 
La  cattolica  religione  sarà  combattuta  sempre,  perchè 
contraddice  alle  umane  passioni;  ma  non  sarà  mai  vinta. 
Verrà  talvolta  impedita  nell'  esercizio  de'  suoi  diritti  : 
tal' altra  sarà  scacciata  dalle  case  e  dai  paesi;  ed  essa 
si  ritirerà,  perchè  non  fa  violenza  a  nessuno;  ma  poi  ri- 
torna a  riacquistare  i  suoi  possessi.  Vedete  come  ritorna 
nell'Inghilterra,  con  quella  facilità  colla  quale  noi  siamo 
oggi  rientrati  in  questa  basilica.  Il  Cattolicismo  quanto 
è  sicuro  ed  indefettibile  in  sè  stesso,  altrettanto  è  bene- 
fico verso  tutto  quello  che  a  lui  si  dedica:  quanto  ha  di 
resistenza  nello  stare  traverso  tutte  le  umane  vicende, 
tanto  gode  di  potenza  vivificatrice  nell' operare,  pel  bene 
di  tutto  quello  che  gli  si  avvicina.  Ciò  che  ha  fatto  per 
T  arte  ci  richiami  la  sua  benefica,  e  ben  più  profonda  ed 
estesa  influenza  sulla  famiglia  e  sulla  società.  Chi  ha 
inspirata  l'arte,  che  ammiriamo  nei  pur  ristrettissimi  con- 
fini di  questo  tempio,  e  di  cui  andiamo  gloriosi  ?  Chi  ne 
ha  consacrate  le  opere,  se  non  la  religione  ?  Questa  ba- 
silica, sorta  forse  nel  secolo  sesto,  non  fu  ristampata  nel 
secolo  ottavo,  e  poi  nei  successivi,  ed  in  ispecie  nel  duode- 
cimo e  nel  decimoquinto,  sempre  per  l' impulso  della  fede 
che  la  voleva  conservare  al  culto  religioso?  E  se  oggi 
fu  salvata  dalla  ruina,  non  lo  fu  per  la  sollecitudine  di 
cittadini  illustri,  i  quali  non  pensavano  certo  di  farne 
una  pinacoteca  od  un'  aula  di  profane  esercitazioni,  ma 
miravano  a  farne  di  bel  nuovo  un  luogo  di  orazione? 
E  mentre  questo  monumento  glorioso  ci  rappresenta  l'a- 
zione benefica  del  Cattolicismo,  non  ci  fa  nell'atto  me- 
desimo sentire  l'azione  deleterica  della  rivoluzione  antire- 
ligiosa, che  cominciata  in  Germania,  s'  è  consumata  nella 
Francia,  ed  in  mezzo  a  noi  pure  ha  portata  la  desola- 
zione ?  Clii  ha  gettato  nell'oblio  ed  esposto  alla  rovina 
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questo  tempio,  e  con  esso  altre  stupende  opere  artistiche 
della  nostra  città?  Ah!  sì  scriviamolo  su  queste  mura 
come  la  mano  che  viola  il  chiostro  e  1' altare,  è  quella  che 
devasta  pure  il  pacifico  regno  dell'arte:  come  i  devasta- 
tori della  religione  son  quelli  che  devastano  anche  la 
patria:  come  alle  lagrime  dei  sacerdoti  tengon  sempre 
dietro  le  lagrime  dei  padri  di  famiglia. 

Ma  sopratutto  nel  benedire  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro, 
dobbiamo  benedire  alla  nostra  sacrosanta  religione,  a 
motivo  dell'altissima  e  salutare  influenza  che  essa  eser- 
cita sull'intelligenza  e  sul  cuore  del  uomo.  Una  delle 
più  belle  glorie  di  questo  tempio,  è  quella  di  avere  al- 
bergati per  tanti  secoli  le  venerate  spoglie  di  S.  Severino 
Boezio  e  di  S.  Agostino;  ma  essi  di  quale  madre  sono 
figli,  se  non  della  Chiesa  Cattolica?  A  quale  scuola  Boezio 
ha  imparato  a  coltivare  il  suo  ingegno  e  ad  addestrarlo 
ai  forti  studii,  che  lo  hanno  reso  sì  celebre?  Come  si 
può  asserire  che  la  scienza  e  la  fede  non  si  accordano 
ineffabilmente  per  sublimare  la  mente,  dinanzi  a  questo 
uomo,  cultore  come  dell'aritmetica  e  della  musica,  della 
filosofìa,  della  dogmatica,  della  morale  cristiana  e  della 
politica  retta  e  salutare?.  Dove  ha  trovata  Agostino  la 
verità,  che  lungi  dalla  Chiesa  cattolica  cercò  invano  per 
tanti  anni,  se  non  nella  parola  d'Ambrogio,  che  risuo- 
nava dall'altare?  Dove  Agostino,  colla  verità,  ha  attinta 
la  santità  del  costume,  e  quella  generosità  di  spirito, 
che  Io  faceva  ardere  dello  zelo  di  consumarsi  per  i  pro- 
prii  fratelli,  e  che  all'ora  della  morte,  dimentico  di  sè 
stesso,  lo  faceva  gemere  sulla  sua  chiesa,  e  sulla  sua 
patria,  che  lasciava  esposte  alle  invasioni  dei  barbari,  se 
non  nell'amore  di  Gesù  Cristo?  Boezio  non  aveva  inge- 
gno maggiore,  nè  carattere  più  nobile  d'Aristotele:  Ago- 
stino non  sopravanzava  nè  la  mente,  nè  lo  slancio  di 
Platone;  perchè  i  due  filosofi  cristiani  lasciarono  tanto 
addietro  i  due  filosofi  pagani,  sia  nella  penetrazione  della 
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verità,  come  nella  virtù  e  nel  beneficare  la  patria,  se  non 
per  la  fede  e  per  la  grazia  di  Dio,  che  quelli  avevano  e 
non  questi?  Oh!  come  dinanzi  a  questi  due  personaggi, 
che  sono  Boezio  ed  Agostino,  le  cui  maestose  figure  ri- 
splendon  qui,  si  sente  la  verità  di  quella  asserzione  di 
Napoleone  primo  che  «  il  Cattolicismo  possiede  tutti  i 
caratteri  di  una  cosa  naturale  (ossia  conforme  alla  na- 
tura dell'uomo)  e  di  una  cosa  divina:  si  solleva  sopra 
le  passioni  ed  i  vizii:  è  un  sole  che  illumina  la  nostra 
anima  con  mistero  e  con  maestà:  esso  è  infinitamente 
superiore  al  nostro  spirito,  e  non  ostante  questa  superio- 
rità, si  addatta  alle  più  comuni  intelligenze:  la  sua  virtù, 
è  una  virtù  occulta  che  scorre  dentro  V  uomo,  come  il 
sugo  dentro  gli  alberi  ».  Che  se  la  religione  cattolica  sov- 
viene a  tutti  i  bisogni  dell'uomo,  e,  sempre  uguale  a  sè 
stessa,  1'  uomo  e  le  opere  di  lui,  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte 
le  condizioni,  santifica  ed  eleva,  essa  parimenti  guida 
l'uomo  alla  felicità  ed  alla  vera  gloria.  Quale  gloria  si 
può  dare,  anche  al  cospetto  degli  uomini,  più  splendida 
di  quella  di  cui  vanno  ricinti  i  nomi  di  Agostino  e  di 
Boezio?  Quale  gloria  più  alta  e  più  sicura  si  può  imma- 
ginare di  quella  che  i  due  Santi  godono  e  godranno  in 
cielo  per  tutta  l'eternità?  E  vedete  come  la  gloria  dei 
Santi  si  riverbera  fin  sulle  loro  ossa,  mirabilmente  custo- 
dite dalla  mano  di  Dio.  Qui  ebbero  sepoltura  parecchi  prin- 
cipi e  dotti,  ma  le  ossa  degli  uni  vanno  confuse  con 
quelle  degli  altri  sotto  il  pavimento  di  questa  chiesa,  e 
quando  furono  riviste  non  diedero  segno  alcuno  per  farsi 
distinguere:  solo  le  reliquie  dei  Santi  traverso  a  tutte  le 
vicende  dei  secoli  vennero  custodite  all'ombra  della  croce: 
solo  i  nomi  dei  santi  corrono  sul  labbro  dei  popoli,  sem- 
pre noti  a  tutti,  anche  nelle  epoche  le  più  remote  da 
quella  della  loro  vita.  La  grandezza  terrena  si  spegne  e 
si  dilegua:  la  grandezza  religiosa  dura  perpetua  colla 
fede  che  l'ha  inspirata  e  alimentata! 
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Allo  splendore  di  queste  verità,  v'  è  da  sperare  che 
l'odierna  funzione  religiosa,  a  cui  hanno  partecipato  sì 
elette  persone,  abbia  da  produrre  copiosi  frutti;  e  noi,  se 
colle  autorità,  di  cui  siamo  rivestiti  dalla  Chiesa,  abbiamo 
benedetto  a  queste  mura,  ed  alla  religione,  che  ne  ri- 
prende il  possesso,  coli' affetto  tenerissimo,  che  ci  stringe 
a  questa  città,  di  qui  ad  essa  pure  benediciamo  anche  nel- 
l'ultimo senso  in  cui  si  suol  benedire,,  cioè  desiderando 
il  di  lei  bene,  facendo  voti  per  la  prosperità  del  suo  av- 
venire. E  primamente,  al  vedere  come  all'  apertura  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  s'è  fatto  tanto  plauso,  massime 
dalle  parte  colta  del  paese,  come  ci  tratteremo  dal  far 
voto  che  presto  si  compiano  i  ristauri  tutti  di  questo 
tempio,  sicché  il  luogo  proprio  del  riposo  di  S.  Agostino 
rientri  nel  dominio  del  culto,  e  la  basilica  colla  sua  cripta 
riacquisti  il  suo  altare?  Compiuto  il  tempio,  eretto  al  di- 
sopra della  cripta  l'altare,  forse  le  condizioni  delle  cose 
richiameranno  qui  il  monumento  di  S.  Agostino,  e  col 
monumento  le  reliquie  del  Santo  Dottore  e  di  S.  Severino 
Boezio.  E  allora  non  avrà  da  ritornare  qui  la  scienza,  a 
purgarsi  dalle  pastoje  del  materialismo,  per  correre  spe- 
dita e  sicura,  sotto  gli  splendori  della  fede,  per  le  vie 
del  vero  progresso  che  la  Provvidenza  le  ha  aperte  in 
questo  secolo?  Non  avrà  da  ritornare  la  scienza  ad  ap- 
pendere le  sue  corone  ai  sepolcri  di  Agostino  e  di  Boezio, 
per  mutuare  da  essi,  colla  attitudine  di  illuminare,  quella 
eziandio  di  educare?  Oh!  voglia  il  cielo  che  dalle  aule 
della  nostra  Università  risuoni  di  bel  nuovo  il  grido  di 
Alessandro  Volta,  rinforzato  dalla  voce  de'  suoi  colleghi, 
a  protestare  contro  il  calendario  della  rivoluzione  che  «  fa- 
ceva sparire  agli  occhi  di  giovani  cristiani  ogni  idea  di 
feste  cristiane  »  ;  a  protestare  perchè  in  quel  calendario 
«  tra  molti  illustri  nomi  si  fossero  posti  i  nomi  di  molti,  i 
quali,  malgrado  i  loro  talenti  e  le  loro  cognizioni,  avevano 
però  meritata  la  detestazione  pubblica  per  la  loro  dichia- 
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rata  inimicizia  colla  religione  »;  a  protestare  perchè  «  in 
Un  paese  cristiano  si  tentasse  di  fare  una  sorda  guerra 
alla  virtù  ed  alla  religione,  e  se  pure  se  ne  conservava 
qualche  ombra,  ciò  si  faceva  con  tanta  incoerenza,  e  in 
un  modo  affatto  pagano  ».  Già  un  drappello  di  giovani 
studenti  professano  nel  nome  di  Boezio  di  voler  studiare 
e  credere,  e  nel  percorrere  la  palestra  degli  studii  vivere 
in  conformità  alle  massime  del  vangelo:  già  in  illustri 
professori  appare  saldamente  la  scienza  disposata  alla 
fede:  già,  in  aspettazione  di  ricomparire  sulla  porta  di 
questa  basilica,  stanno  alle  sue  pareti  appese  le  iscri- 
zioni, che  dalla  fronte  della  chiesa  del  Gesù  indicavano 
le  solenni  funzioni,  che  si  compivano  puntualmente  ogni 
anno  dalla  nostra  Università  per  l'apertura  e  la  chiu- 
sura degli  studii.  Rimesso  Agostino  nel  luogo  ove  lo  pose 
Luitprando,  ritornato  Boezio  nella  prima  sepoltura  che 
gli  antichi  pavesi  gli  hanno  escavata,  non  vi  sarà  da  spe- 
rare che  i  rappresentanti  del  Com  une  ritornino  in  divota 
corona  alle  tombe  dei  Santi,  a  ridomandare  pubblicamente 
la  benedizione  di  Dio  sulla  città?  Noi  ne  facciamo  il  voto, 
per  1'  estremo  bisogno  che  v'  è  di  accrescere  l'azione  del 
principio  religioso  nell'ordine  sociale,  sia  perchè  si  adem- 
pia francamente  ai  doveri  che  tutti  abbiamo  verso  il  no- 
stro Creatore,  sia  perchè  la  società  si  rimetta  sulle  basi 
della  giustizia,  ilei  rispetto  all' autorità  e  dell'amore  reci- 
proco; chè  senza  il  pieno  dominio  della  religione  la  giu- 
stizia scompare,  l'autorità  vacilla  sotto  le  commozioni 
delle  plebi,  e  la  carità  non  arriva  nemmeno  a  mettere 
radice  nei  cuori.  Riedificato  l'altare  intorno  a  cui  nei  se- 
coli scorsi  la  gioventù  pavese  si  è  formata  al  gaudio  dei 
suoi  genitori,  non  vi  sarà  da  sperare  che  i  nostri  giovi- 
netti, sottratti  all'  influenza  deleterica  della  incredulità  e 
delle  società  segrete,  di  bel  nuovo  vengano  debitamente 
istruiti  nella  religione,  tanto  dalle  case  come  dalla  scuola, 
e  riescano  a  temperarsi  a  quella  cristiana  virtù,  altrice 
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della  vera  prosperità;  di  cui  hanno  tanto  bisogno  le  no- 
stre famiglie  e  la  patria  nostra?  Riedificato  l'altare,  già 
da  un  secolo  abbattuto,  che  i  nostri  maggiori  avevano 
inalzato  all'onore  di  S.  Pietro,  non  vi  sarà  da  sperare 
che  I'  ombra  del  Principe  degli  Apostoli  ci  risani,  e,  tolti 
di  mezzo  i  partiti  delle  umani  passioni,  i  vani  timori  e 
le  incoerenze  del  rispetto  umano,  tutti  ci  stringa  intorno 
al  baluardo  ed  alla  luce  della  fede,  e  ci  faccia  ridondare  in 
cuore  le  onde  della  divina  carità  e  della  virtuosa  energia, 
madre  delle  nobili  e  gloriose  imprese? 

Siam  certi  che  tutti  farete  eco  a  questi  nostri  voti, 
inspirati  dalla  fede  e  dall'amore  che  portiamo  a  questa 
città,  e  quindi  che  tutti  vi  unirete  a  noi  nel  ringraziare 
Iddio,  il  quale,  colla  riapertura  di  questa  basilica  al  culto 
religioso,  ci  benedice  in  ordine  al  passato,  al  presente 
ed  al  futuro:  e,  plaudenti  all'opera  dell'Altissimo,  vor- 
rete pure  corrispondere  alla  grazia  divina  colla  franchezza 
della  professione  di  nostra  fede,  e  colla  sollecitudine  di 
estenderne  la  benefica  influenza  in  seno  alla  società.  Non 
ci  intimidiscano  le  minaccie  di  poche  persone,  che  fanno 
aperta  opposizione  alla  fede  cattolica,  senza  conoscerla, 
e  sembrano  prevalere,  perchè  non  trovano  freni.  Gli  Ago- 
stini ed  i  Boezii  ci  insegnano  che  la  franchezza  del  ca- 
rattere cristiano  sopravanza  qualsiasi  violenza,  tanto  nella 
nobiltà  come  nel  vigore.  Sentiamo  i  bisogni  morali  del 
nostro  paese,  e  per  essi  siamo  pronti  a  sacrificarci,  an- 
che allora  che  ci  troviamo  abbandonati  da  coloro  che 
dovrebbero  sostenerci.  Gli  Agostini  ed  i  Boezii  c'inse- 
gnano che  sotto  la  bandiera  della  croce  si  vince  colla 
pazienza,  colla  fermezza,  colla  costanza,  ed  anche  colla 
morte.  E  tu  glorioso  Boezio,  che  cingi  le  tue  tempia  colle 
corone  del  sapere  e  del  credere,  sì  armonicamente  intrec- 
ciate fra  loro:  tu  umile  discepolo  della  Chiesa  Cattolica 
e  strenuo  difensore  della  giustizia:  tu  che  al  sentire  la 
mestizia  a  nascerti  nell'animo  dinanzi  all'ingratitudine 
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ed  alla  viltà  altrui,  tosto  dalle  fonti  della  fede  attingesti 
la  consolazione  e  il  conforto,  per  resistere  fino  alla  morte 
nella  vita  conforme  al  vangelo,  deh  !  ci  conforta  coli'  opera 
tua,  col  tuo  sguardo.  Ridesta  la  fede  ne'  tuoi  tardi  nepoti: 
sorgi  ad  accendere  amore  nei  nostri  petti,  a  mettervi  lena 
e  coraggio.  Sono  minacciati  un'  altra  volta  i  possessi  di 
Gesù  Cristo:  sono  assaliti  ancora,  dall'  eresia  e  dalla 
apostasia,  i  credenti  tuoi  fratelli:  alzati  a  difenderci  ed  a 
salvarci:  mostra  la  virtù  delle  tue  ossa:  fa  risuonare  la 
tua  voce;  che  i  pericoli  si  dilegueranno,  ed  i  Pavesi  di 
bel  nuovo  ti  ricomporranno  d'intorno  splendida  corona: 
ripeteranno  il  tuo  nome:  accresceranno  le  tue  glorie:  di 
nuovi  splendori  faranno  scintillare  il  tuo  sepolcro. 


CENNO  DELLA  VISITA  FATTA  NEL  1842  A  8.  PIETRO  I»  CIEL  D'ORO 

DA  SUA  ECCELLENZA 

MONSIGNOR  ANTONIO  ADOLFO  DUPUCH  VESCOVO  DI  ALGERI  E  DI  BONA 


L' immediato  successore  di  S.  Agostino  nella  sedia 
episcopale  d' Ippona  in  Africa  monsignor  Antonio  Adolfo 
Dupuch  vescovo  di  Algeri  e  di  Bona  visitò  addì  15  ot- 
tobre 1842  la  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  in  Pavia, 
ove  da  circa  11  secoli  riposarono  le  sacre  spoglie  di 
S.  Agostino.  Egli  venne  in  quell'anno  a  Pavia  per  rice- 
vere solennemente  il  dono  di  una  insigne  reliquia  di 
quell'illustre  Dottore  della  Chiesa,  statagli  concessa  per 
la  sua  chiesa  di  Bona,  città  di  19000  abitanti  nella  pro- 
vincia di  Costantina  in  Algeria,  sorta  in  luogo  dell'antica 
Ippona  che  fu  distrutta  nell'anno  651  dal  Califfo  Odmar. 
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Dalla  nostra  antica  Basilica,  che  trovavasi  pur  troppo 
nella  più  deplorevole  condizione,  egli  trasse  un  pezzo  di 
marmo  che  volle  portar  seco  a  Bona  per  farne  la  pietra 
sacra  dell'altare  posto  nella  Cappella  colà  dedicata  a  S. 
Agostino;  in  pari  tempo  tolse  dal  cenobio  alcuni  arbusti 
onde  trapiantarli  sotto  i  soli  dell'Africa,  destinati  a  pro- 
teggere colle  amiche  ombre  i  nuovi  discepoli  del  Santo 
Dottore,  come  si  legge  alla  pag.  XVIII  del  libro  stampato 
a  Pavia  nel  1842  dal  segretario  municipale  Dott.  Amilcare 
Carlotti  e  dal  canonico  Giovanni  Bosisio,  col  titolo  :  Rela- 
zione storica  documentata  del  dono  fatto  dalla  Chiesa 
Pavese  di  una  insigne  reliquia  del  corpo  di  S.  Agostino 
a  monsignor  Antonio  Adolfo  Dupuch  vescovo  di  Algeri. 

Alcuni  avanzi  dell'antico  musaico  di  cui  era  ornata 
la  chiesa  dell'antica  città  d'Ippona,  e  che  rammen- 
tano i  giorni  dell'episcopato  di  S.  Agostino,  trovansi 
ora  qui  a  Pavia,  nella  parte  di  pavimento  che  sta  di- 
nanzi allo  splendido  mausoleo  di  S.  Agostino;  furono 
donati  nel  1842  dal  vescovo  Dupuch.  All'  intorno  di  questo 
musaico  di  forma  ottagona,  del  diametro  di  circa  un 
metro,  incassato  in  una  tavola  di  marmo,  leggesi  la 
seguente  iscrizione  : 

=  Hipp.  Reg.  CCCCXXVIII  —  f  Ant.  Adulph.  Ep.  = 
Eccl.  Hipp.  renasc.  —  grati  dabant  =  Ticinum  MDCCCXLII 
=  Aloys.  Episc.  —  Capit.  vener.  =  Civibus  Papp.  = 
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CARME  DETTATO  DAL  PROF.  RASI 

CUI  PRECEDE  LA  SEGUENTE  DEDICA  : 


QVO  DIE 
AEDES  NOBILISSIMA 
SANCTI  PETRI  IN  CAELO  AVREO 
IN  ANTIQVVM  STATVM  RESTITVTA 
VRBIS  ORBISQVE  PIETATI  ATQVE  ADMIRATIONI 
ITERVM  PATET 
CARMEN  FESTVM 

SCRIPSIT 
PETRVS  RASIVS 

Nunc  est  canendum,  nane  lyrieis  modis 
laudandà  nobis  ilia  dies  adest, 
quam  rite  longos  et  per  annos 
toto  animo  petiere  eives. 
Venit  dies  haec,  cum  licet  eri  simul 
adire  tempi um,  gloria  quod  recens 
haud  est  minus  quam  prisca:  avoruni 
nam  decus  in  veterem  nepotes 
formam  relatum  tempore  nane  sacro 
pandi  iubent.  Huc,  huc  populas  freqaens 
concedat,  huc  quotquot  fovemus 
pectore  non  gelido  decorum 
et  artis  almae  nec  patriae  minus 
omnes  amorem.  Fundite  vos  preces, 
antistites,  vos  et  profani, 
quisquis  adest,  faveatis  oro. 
Non  multa  dicam.  Cur  meminisse  enim 
cur  est  opus,  quot  sint  venerabilis 
laudes  sacelli  ?  Langobardis 
sceptra  tenentibus  il  le  prodit 
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fanorum  ocellus.  Continuo  iuvat 
timi  principes,  tum  pontifìces  iuvat 
liane  visere  aedem;  fama  cunctas 
undique  iam  volitat  per  oras. 
Namque  Ime  Boethi  corpora  et  illius 
doctoris  almi  tradita,  quem  tulit 
Afer,  tenet  Papia  nunc  et 

usque  tenebit  in  omne  saeclum. 
Infanda  prodam  :  turbida  temporis 
aetas  Boethi  demovet,  heu  dolor  ! 
sanctum  sepulcrum  :  sacra  Petri 
clausa  domus  fuit,  imminenti 
diro  laborans  exitio  :  vides 
et  bisce  magnum  cedere  de  locis 
lumen  Tagastae,  mox  daturum 
et  decus  atque  iterum  nitorem 
aedi  suae:  spes  baec  bona  nos  tenet. 
Salve,  vetusturn  o  monumentum,  amor 
urbisque  splendor  restitutus! 
Te  coluit  decoratque  laude 
Petrarcha,  te  nec  Bocatius  silet, 
quid  pluribus?  non  immemor  est  tui 
vates  supremus.  Jam  priori 
iam  cumulare  decet  recentem 
nunc  laude  honorem.  Nomen  et  omen  est 
vere  tibi  aurum.  Sed  satis:  haud  modis- 
nani  magna  parvis  est  parata 
sic  tenuare  mihi  voluntas. 

Ticini,  XVII  Kal.  Jul.  MDCCCXCVI. 
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RIAPRENDOSI 
LA  NOBILISSIMA  BASILICA 
DI    S.    PIETRO    IN    CIEL    D' ORO 
NELL'  ANTICO    STATO  RESTITUITA 
AL  CULTO  E  ALL'  AMMIRAZIONE 
DELLA  CITTÀ  E  DEL  MONDO 
QUESTO  CARME  FESTIVO 
SCRISSE 
PIETRO  RASI 


Or  via  cantiamo,  celebri  lirico 
un  carme  questo  dì  che  sorrideci, 
cui  giustamente  e  per  lunghi  anni 
tutto  del  popol  si  volse  il  core. 
Venuto  ò  il  giorno:  ci  è  dato  movere 
insieme  al  novo  tempio  che  al  pristino 
splendor  non  cede  :  eh  è  i  nepoti, 
resa  degli  avi  al  decor  la  forma 
antica,  in  sacra  festa  ora  vogliono 
che  s'apra.  Venga,  venga  qua  il  popolo 
frequente,  qua  dell'arte  tutti 
quanti  al  decoro  non  freddo  il  petto 
nutriam,  nè  vivo  men  della  patria 
alma  l'amore.  Voi  preci,  antistiti, 
•sciogliete,  e  voi  profani,  quanti 
sono  presenti,  silenzio,  prego. 
Dirò  non  molto.  Del  venerabile 
sacel  che  giova,  quante  le  glorie 
chiamare  in  mente?  Ai  Longobardi 
scettro  tenenti  si  mostra  quello 
il  più  bel  tempio.  Subito  e  ai  principi 
venire  piace,  piace  e  ai  pontefici 
a  visitarlo;  d'ogni  parte 
fama  ne  vola  per  tutti  i  lidi. 
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Perchè  portati  qua  di  Boezio 
e  del  dottore  grande,  cui  l'Africa 
diede,  Pavia  i  corpi  tiene 
ora  e  nei  secoli  avrà  per  sempre. 
L'infando  svelo:  torbido  al  volgersi 
il  tempo,  ahi  duolo!  smove  a  Boezio 
il  santo  avel  :  la  sacra  casa 
chiuser  di  Pietro,  per  V  imminente 
grave  ruma:  vedi  partirsene 
allor  da  questi  luoghi  lo  splendido 
sol  di  Tagaste,  il  quale  presto 
luce  e  decoro  darà  di  nuovo 
al  tempio  suo:  spè  buona  tieneci. 
Ridato  amore,  lustro  del  popolo, 
o  antico  monumento,  salve! 
Te  venerò,  te  Petrarca  loda, 
nè  te  Boccaccio  fugge  in  silenzio; 
che  più  cercar  ?  di  te  non  immemore 
è  il  sommo  vate.  Al  primo  onore 
or  via  il  recente  convien  con  lodi 
unire  insieme.  Nome  e  presagio 
hai-  proprio  d'or.  Basta:  non  voglio 
impicciolir  la  grande  festa, 
eh' è  preparata,  con  vili  versi. 

dott.  D.  Angelo  Codara. 


Pavia,  15  Giugno  1896. 
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LA  FUNZIONE  CIVILE  E  RELIGIOSA 

PER  LA 

SOLENNE  RIAPERTURA  DI  S.  PIETRO  IN  CIEL  D'  ORO 
(15  a-rcra-STO  1896). 

La  festa  della  riapertura  della  Basilica  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'Oro  segna  una  data  che  rimarrà  incancellabile 
nella  mente  dei  cittadini  e  resterà  memoranda  nei  patrii 
fasti.  I  pavesi  videro  appagato  uno  dei  loro  più  sentiti 
desiderii  :  epperò  mai  si  ammirò  un  concorso  più  grande 
di  ogni  ceto  di  persone,  di  ogni  ordine  di  cittadini;  po- 
polo e  Comune,  insigni  professori,  dame  distinte,  clero  e 
laici,  tutti  gareggiarono  nel  pigliar  parte  ad  una  festa  della 
fede  e  dell'arte,  ad  una  rivendicazione  cittadina. 

Alle  sei  del  mattino  S.  E.  Mons.  Agostino  Riboldi  be- 
nediva  la  Basilica,  aspergendone  le  mura  con  acqua  be- 
nedetta. Poi  celebrava  la  Messa  ,  durante  la  quale  il 
Prelato  rivolse  ai  divoti  là  convenuti  elevatissime  parole 
di  circostanza. 

Alle  dieci  nel  gran  salone  del  Museo  Civico  di  Storia 
Patria  si  compì  la  cerimonia  civile.  Gremito  di  distinte 
signore  e  di  cospicui  cittadini,  non  potè  capir  tutti  gli 
gli  accorsi;  chè  anche  la  sala  vicina  ben  ptesto  rigur- 
gitò di  invitati.  In  mezzo  a  quell'eletta  assemblea  nota- 
vansi  i  rappresentanti  o  gli  intervenuti  delle  città  lom- 
barde, tra  i  quali  ricorderemo  l'arch.  cav.  Moretti  di- 
rettore dell' Ufficio  Regionale  per  la  Conservazioue  dei 
Monumenti  di  Lombardia,  l'arch.  prof.  A.  Savoldi  ispet- 
tore degli  scavi  della  nostra  Provincia  e  direttore  dei 
restauri  della  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  il  mar- 
chese Norberto  Del  Mayno,  il  marchese  Luigi  Isimbardi, 
il  cav.  Seletti  segretario  e  rappresentante  della  Società 
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Storica  Lombarda,  il  cav.  dott.  A.  Garovaglio  ispettore 
agli  scavi  della  provincia  di  Como,  il  dott.  Diego  San- 
t'Ambrogio di  Milano  illustre  critico  d'arte,  il  rev.  don 
Bernardino  Nogara,  lo  storiografo  D.  Paolo  Rotta,  Mons. 
Ambrogio  Comi  abate  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  il  notaio 
dott.  Giuseppe  Mira  ed  altri. 

Dei  nostri  distinguevansi  il  prof.  comm.  Camillo  Golgi 
Rettore  dell'Università,  il  prof.  comm.  Brugnatelli,  il  prof, 
comm.  P.  Pavesi,  il  prof.  Falchi,  il  prof.  Filomusi  Guelfi, 
il  prof.  Del  Giudice,  il  prof.  Rasi,  il  prof.  Vittorio  Rossi, 
il  prof.  cav.  Mariani,  il  prof.  Merkel,  i  professori  Celso 
Bonomi  Presidente  del  R.  Istituto  Tecnico,  Santamaria, 
Gabaglio,  Corbellini,  Danioni  ;  il  comm.  nob.  avv.  Gallardi 
Rivolta  R.  Economo  de'  benefìcii  vacanti  in  Lombardia, 
il  Presidente  del  R.  Tribunale  nob,  Francesco  Gandolfì,  il 
nobile  Carlo  Marozzi,  il  prof.  cav.  Luigi  De  Marchi  biblio- 
tecario dell'Università,  il  comm.  Pio  Pietra,  l'avv.  cav. 
Carlo  Giulietti,  il  notajo  Davide  Giù  1  ietti,  il  Maggior  Ge- 
nerale comm.  Giovanni  Martinazzi  ,  l'avv.  Ferdinando 
Albertario  della  Deputazione  Provinciale,  il  rag.  prof. 
Silvestro  Provini,  il  nob.  avv.  Berzio  segretario  generale 
del  Comune,  l'assessore  ing.  Griffini,  il  consigliere  co- 
munale Lingiardi,  l'-ing.  A.  Campati,  l' ing.  Bonacossa, 
l'avv.  Casorati  segretario  della  Camera  di  Commercio, 
l'avv.  L.  Orlandi,  l'avv.  Arigo,  l'avv.  Griziotti,  il  comm. 
Cellanova,  il  G.  C.  Francesco  Dagna,  l'avv.  Cavallini, 
il  cap.  Costantino  Re,  il  prof.  Michis,  il  prof.  Sara,  il  pit- 
tore Acerbi,  il  comm.  Pietro  Scarenzio,  il  dott.  Gerolamo 
Dell'Acqua,  il  dott.  Pietro  Franzini  conservatore  dell'Ar- 
chivio Notarile,  il  notajo  Ganassini,  il  dott.  Polloni,  l'avv. 
De  Silvestri,  il  prof.  Bonardi  del  R.  Liceo,  il  prof.  A. 
Corbellini,  il  dott.  cav.  Cesare  Cazzani,  il  prev.  Ber- 
tolasio  di  s.  Michele,  il  prev.  Rovida  di  S.  Francesco, 
il  prev.  Mariani  del  Carmine,  ecc. 

Al  posto  d'onore  sedevano  mons.  P.  Oderisio  Pisci- 
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celli  benedettino,  gran  priore  della  basilica  palatina  di 
S.  Nicolò  di  Bari;  mons.  Vescovo  di  Pavia;  il  comm.  avv. 
Carlo  Belli  Sindaco  della  Città. 

Al  banco  della  presidenza  stava  il  comm.  Carlo  Del- 
l'Acqua, il  conte  A.  Cavagna  Sangiuliani,  il  cav.  ing. 
Siro  Dell'Acqua,  il  prof.  D.  Pietro  Moiraghi,  il  prof.  D.  Ce- 
sare Prelini,  il  consigliere  comunale  Ernesto  Lingiardi. 

Il  servizio  d'  onore  era  fatto  dai  civici  pompieri  e  dai 
vigili  urbani;  a  ricevere  le  autorità  stava  la  Presidenza 
della  Società  di  Conservazione  dei  Monumenti  di  Pavia 
e  il  conservatore  del  Museo  prof.  D.  Rodolfo  Majocchi; 
per  l'ordine  nelle  sale  gli  studenti  del  Circolo  Universi- 
tario Severino  Boezio. 

Il  presidente  comm.  Dell'Acqua  invitò  il  vicepresidente 
conte  Cavagna  Sangiuliani  a  dar  notizia  delle  adesioni  e 
dei  telegrammi  ricevuti.  Sono  del  Card.  Parocchi  vicario 
di  S.  Santità  Leone  XIII,  di  Mons.  Magani  Vescovo  di 
Parma,  del  prof.  Augusto  Conti  di  Firenze,  del  prof.  F. 
De  Dartein  di  Parigi,  del  senatore  prof.  Edoardo  Porro 
di  Milano,  dell' arch.  deputato  Luca  Beltrami,  del  sena- 
tore Gaetano  Negri,  del  cav.  Gustavo  Frizzoni,  del  mar- 
chese Ermes  Visconti  direttore  del  Civico  Museo  di  Milano, 
del  prof.  Vincenzo  De  Giovanni  presidente  della  R.  Acca- 
demia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  del  principe 
Ruspoli,  sindaco  di  Roma,  che  incaricava  il  Sindaco  di 
Pavia  a  rappresentare  il  Municipio  di  Roma. 

Poi  il  comm.  Dell'Acqua  legge  il  discorso  inaugurale, 
ascoltato  con  riverente  attenzione  e  ripetutamente  ap- 
plaudito. 

A  lui  tenne  dietro  il  Sindaco  comm.  Belli  e  la  sua 
calda  parola  riscosse  i  più  vivi  applausi. 

Quindi  mons.  Riboldi  ringrazia  la  Società  di  Conser- 
vazione dei  monumenti  dell'arte  cristiana  di  Pavia  ini- 
ziatrice della  festa  e  gli  intervenuti  ad  essa  e  riservandosi 
di  parlare  più  a  lungo  nella  Basilica  durante  la  cerimonia 
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religiosa  prega  l'insigne  benedettino  P.  Piscicelli  a  dire 
una  parola. 

Il  P.  Oderisio  fra  1' attenzione  generale  esprime  breve- 
mente i  suoi  sentimenti  che  vengono  accolti  con  grande 
simpatia. 

La  solennità  civile  così  si  chiude;  gli  invitati  sfollano, 
e  le  autorità  salgono  in  apposite  carrozze  di  gala  e  si 
inviano  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 

Quattro  alti  pennoni  con  bandiere  conducono  da  Piazza 
Castello  alla  Basilica:  sui  due  più  vicini  all'ingresso  del 
tempio  sta  un  artistico  cartello,  lavoro  del  valente  prof. 
Carlo  Sara,  coli' iscrizione  dell'archeologo  Michele  Caffi. 

La  deserta  Cittadella  che  i  nostri  padri  costruissero  a 
maggior  tutela  della  città  e  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 
venne  in  un  istante  popolata  da  migliaja  di  persone. 
Sotto  le  volte  di  S.  Pietro  intanto  s' innalzavano  le  me- 
lodie dei  sacri  cantici  e  si  svolgevano  i  mistici  riti  di 
quella  religione  che  ci  ricorda  ad  ogni  istante  che  siamo 
fratelli. 

La  solenne  messa  venne  cantata  da  Mons.  Piscicelli, 
coli' assistenza  pontificale  di  Mons.  Riboldi.  La  musica 
venne  eseguita  egregiamente  dalla  cappella  del  Carmine. 

Dopo  la  messa  parlò  dal  pergamo  Mons.  Riboldi  : 
quindi  cantato  il  Te  Deum  si  imparti  la  Benedizione.  Il 
Pontefice  aveva  per  la  circostanza  concesso  al  Vescovo 
di  impartire  al  popolo  la  Benedizione  papale. 

Il  corpo  di  musica  dei  Giovani  dell'Oratorio  accolse 
al  suono  di  liete  marcie  le  autorità  e  la  folla  all'  uscire 
del  tempio. 
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ATTI  UFFICIALI  DI  ADESIONE  E  TELEGRAMMI 


Alla  Presidenza  della  Società  conservatrice  dei  monu- 
menti cristiani  pervennero  in  questi  giorni,  non  poche 
adesioni  a  questa  festa  archeologica  e  religiosa  con  no- 
bili parole.  Fra  le  altre  noteremo  quelle  di  S.  E.  il  car- 
dinale Tarocchi,  dell'  illustre  filosofo  Augusto  Conti,  del- 
l'architetto cav.  Gaetano  Moretti  direttore  dell'Ufficio 
regionale;  del  senatore  Edoardo  Porro,  del  senatore 
Gaetano  Negri,  e  dell'  insigne  illustratore  dei  nostri  più 
rinomati  monumenti  di  stile  lombardo  architetto  Fernando 
De  Dartein  Professore  al  Politecnico  di  Parigi. 


Bari,  addì  5  gennaio  1896. 

<£>g regio   Signore , 

Si  figuri  se  la  notizia  che  mi  ha  data  del  restauro 
della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  mi  sia  stata  gra- 
dita! Come  benedettino  e  come  ammiratore  dell'arte  me- 
dievale Le  mando  i  miei  rallegramenti  con  tutto  il  cuore 
per  la  bella  opera  che  ha  iniziata. 

Farò  il  possibile  di  venire  a  godere  la  solenne  funzione 
di  inaugurazione,  di  un  monumento  così  insigne  per  la 
storia  e  per  l'arte.  Intanto  mi  conservi  la  sua  benevo- 
lenza e  mi  creda  con  tutta  la  stima 

Sempre  devotissimo 
Abb.te  0.  Piscicelli  Taeggi. 

Al  Chiarissimo  Uomo 
Sig.  Dott.  CARLO  DELL'ACQUA 
Presidente  della  Società  conservatrice  de'  monumenti 

Pavia. 
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Firenze,  2  giugno  1896. 

Onorandissimo  Signor 
Dott.  CARLO  DELL'ACQUA 

Presidente  della  Società  per  la  conservazione  dei  monumenti 

dell'  arte  cristiana  Pavia. 

Quando,  anni  or  sono,  venni  a  Pavia  per  visitare  co- 
desta città  illustre,  la  Certosa  e  il  famoso  Naviglio,  una 
delle  prime  mie  ricerche,  la  prima  forse,  fu  il  Cieldauro  di 
Dante;  perchè  ignorava  la  dissacrazione  della  Basilica, 
ove  si  onoravano  le  ossa  di  Severino  Boezio,  granfìlo- 
sofo  e  grande  Cristiano.  Quanto  dolorosa  mi  fu  la  ri- 
sposta :  il  tempio  di  S.  Pietro  in  del  d'  Oro  non  serve 
più  al  culto!  Ella  può  dunque  immaginare  se  viceversa 
mi  sia  stata  lietissima  la  notizia  che  tanto  cortesemente 
ho  da  lei  ricevuta,  che  cioè  la  Basilica  il  quindici  del  cor- 
rente verrà  solennemente  riaperta  trasportandovi  le  ossa 
di  S.  Agostino  e  di  Boezio.  Se  l'età  mia  grave,  l'inde- 
bolimento mio  della  vista  e  altre  ragioni  non  me  V  im- 
pedissero, non  mi  lascerei  sfuggire  I' opportunità  di  aprire 
l'animo  mio  a  una  letizia  vivissima,  mettendo  il  piede 
in  quel  memorando  luogo  e  ascoltando  i  canti  solenni, 
da  sì  gran  tempo  muti  sotto  le  volte  dorate.  Ma,  com'EHa 
dice,  sarò  presente  collo  spirito,  non  potendo  altrimenti, 
e,  argomento  di  questa  mia  intenzione,  le  mando  un  libro 
della  Collana  di  Ricordi  Nazionali  -  Letteratura  e  Patria  - 
nel  quale  ho  largamente  discorso  della  filosofìa  e  della 
santità  di  Boezio. 

Lo  accolga,  prego,  benignamente,  in  contraccambio 
ancora  di  quel  dono  eh'  Ella  mi  promette. 

Con  perfetta  osservanza 

Sono  suo  Devot.mo 
A.  Conti. 
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Monsieur  le  Docteur 

CARLO  DELL'  ACQUA 

Prèsident  de  la  Società  pour  la  conservation  des  monuments 

PAVIE. 

Paris,  le  7  Juin  1896. 

«  Cher  Monsieur  et  ami, 

le  vous  remercie  beaucoup  d'avoir  bien  voulu  penser 
à  me  donner  la  borine  nouvelle  que  S.  Pierre  en  Ciel  d'Or 
compléternent  restaurò,  va  ètre  livrè  au  eulte  et  que  l' inau- 
guratici! en  sera  faite  dans  quelques  jours.  Que  de  chan- 
gement  dans  la  condition  de  ce  vènèrable  èdifìce  depuis 
i'èpoque  ou  je  l'ai  vu  pour  là  première  fois.  C  ètait 
en  1861.  Il  servait  de  grenier  à  fourrages  ;  un  officier 
d'artillerie  me  permit  de  le  visiter.  Le  bas  coté  droit  était 
dèmoli,  ainsi  que  la  tribune  et  la  confession;  le  monu- 
ment,  abandonnè  sans  dèfense  à  l'action  des  intempéries 
menacait  de  passer  compléternent  à  l'ètat  de  ruine.  Heu- 
reusement  de  bons  citoyens  se  préoccupaient  à  Pavie  de 
sauver  cet  illustre  dèbris  du  moyen  age,  et  nul  ne  s'  y 
employa  avec  plus  d'ardeur  que  M.  Camillo  Brambilla, 
notre  ami  si  regrettè,  auquel  s'adjoignit  ensuite  dans  le 
méme  but,  M.  le  prof.  Magenta.  C  est  grand  dommage 
que,  après  avoir  etò  a  la  peine,  ils  ne  puissent  ètre  à 
T  honneur.  Mais  du  moins  leurs  noms  y  seront.  Vous  les 
rappellerez,  et  rappelòs  par  vous  ils  seront  louès  comme 
il  convient.  Quant  à  moi,  je  me  joins  de  tout  coeur  à  la 
fète  archèologique  et  religieuse  qui  sera  cèlébré  le  15  de 
ce  mois,  et  vous  prie  de  vouloir  bien  agrèer  avec  votre 
famille  et  votre  fròre  1' expression  bien  cordiale  de  mes 
sentiments  tous  dèvouès. 


F.  De  Dartein  ». 


—  65  — 


Sig.   Óomm.  Sll!n° 

Più  gradita  notizia  di  quella  favoritami  da  V.  S. ,  non 
avrebbe  potato  essermi  partecipata.  Il  riaprimento  di 
S.  Pietro  in  ciel  d'oro  segnerà  una  data  memorabile  nella 
storia  dell'arte  italiana.  Per  quanto  il  Rinascimento,  se 
non  erro,  abbia  alterata  I' antica  venustà  longobarda  della 
basilica,  rimane  tuttavia  la  facciata,  e  con  essa  certe 
parti  interne,  le  quali  fanno  testimonianza,  essere  quella 
appunto  la  basilica  onorata  delle  ceneri  d'Agostino  e  di 
Severino  Boezio,  la  basilica  ricordata  dall'Alighieri  nel 
Paradiso;  pur  nell'odierno  stato,  veneranda  reliquia  d'arte, 
di  storia,  di  religione. 

Lieto  di  vedere  adempiuti  gli  antichi  miei  desiderii, 
e  coronate  di  successo  le  cure  di  V.  S. ,  alla  quale  rac- 
comandavo sì  di  frequente  la  nobile  impresa,  quando 
avevo  l'onore  d'assidermi  sulla  cattedra  di  S.  Siro,  me 
ne  congratulo  ampiamente  con  Lei,  egregio  Sig.  Comm., 
e  dai  Santi  della  risorgente  Basilica  Le  imploro  la  ri- 
compensa. 

E  con  l'augurio  gradisca  1' espressione  della  profonda 
stima,  onde  mi  profferisco 

Della  S.  V.  111.** 

Roma,  7  giugno  1896. 

d.mo  osseq.mo  in  G.  C. 
L.  M.  Card.  Parocchi. 

7//.mo  Sìg.  Commendatore 
Dottor  Carlo  Dell'  Acqua 

PAVIA. 
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All'  Onor.  Signor 

Comm.  Dott.  CARLO  DELL'ACQUA 

Presidente  della  Società  per  la  conservazione  dei  monumenti 
dell'arte  cristiana  in  Pavia. 

Milano,  11  giugno  1896. 

«  Il  plauso  che  io  mando  per  V  opera  gentile,  educa- 
tiva, patriottica,  della  quale  il  giorno  15  si  celebra  la 
riuscita  —  cioè  la  restituzione  ai  diritti  del  culto  e  del- 
l'arte, della  perinsigne  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro, 
avrei  amato  portare  io  stesso  in  persona,  anziché  man- 
dare per  lettera.  Ma  il  giorno  15  hanno  cominciamento 
alla  mia  scuola  gli  esami  annuali  e  non  mi  è  lecito  man- 
care al  posto  del  dovere  per  accorrere  là  dove  mi  chia- 
merebbe un  godimento  artistico,  cristiano,  patriottico. 

E  come  individuo,  e  come  presidente  della  sezione  mi- 
lanese della  Dante  Alighieri,  mando  un  cordiale  ringra- 
ziamento per  il  cortese  invito  a  sì  bella  e  consolante 
festività. 

L'egregio  sig.  avv.  nobile  cavaliere  Giorgio  Baseggio, 
segretario  meritissimo  della  «Dante  Alighieri»,  sarebbe 
stato  felice  di  poter  intervenire  alla  solennità  che  si  ce- 
lebrerà a  San  Pietro  in  ciel  d'oro,  se  un  preventivo  im- 
pegno legale  non  lo  vincolasse  a  Milano. 

Io  la  prego,  illust.mo  Sig.  Presidente,  di  aggradire  e 
far  aggradire  ai  membri  della  benemerita  Società,  i  ral- 
legramenti più  vivi  per  1'  opera  compiuta  e  per  il  lusin- 
ghiero invito. 

Devot.  Prof. 

Edoardo  Porro  ». 
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MUNICIPIO  DI  PAVIA 
N.  5501. 

Pavia,  12  giugno  1896. 

Altamente  onorato  dell'invito  che  la  S.  V.  Ill.ma  ebbe 
la  cortesia  di  dirigermi,  mi  affretto  signifìcarLe  che  in- 
terverrò alla  cerimonia  inaugurale  della  storica  basilica 
di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  che  avrà  luogo  alle  ore  10  del 
giorno  15  corrente  nel  salone  della  Pinacoteca  Malaspina. 

Ringraziando  sentitamente  dell'  usata  attenzione  mi 
rassegno  col  ben  dovuto  ossequio 

Il  Sindaco 
C.  Belli. 

All'  Ill.mo  Sig.  Commendatore 
Dott.  Carlo  Dell'  Acqua  Presidente 
Società  Conservatrice  Monumenti 
dell'  arte  Criatiana 

CITTÀ. 
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S.  P.  Q.  R. 


IIv  SINDACO 


Ufficio  VI. 


Roma,  li  12  giugno  1896. 


0 


L  S 


'lanose 


In  risposta  alla  pregiatissima  sua  dell' 8  corrente, 
mentre  La  ringrazio  della  cortese  comunicazione  intorno 
alla  restituzione  della  salma  dell'  insigne  filosofo  romano 
Severino  Boezio  in  cotesta  basilica  di  San  Pietro  in  ciel 
d'oro,  sono  lieto  di  significarle  che  Roma  si  associa  con 
reverente  affetto  alle  onoranze  che  si  rendono  alla  me- 
moria del  grande  suo  figlio. 

Mi  pregio  inoltre  farle  noto  che  ho  pregato  il  Sindaco 
di  cotesta  illustre  città  a  voler  rappresentare  il  Muni- 
cipio di  Roma  nella  solenne  occasione. 
Con  distinta  stima 


Il  Sindaco 
Ruspoli. 


Onorevole  Signor  Dott.  Carlo 
Dell'  Acqua  Presidente  della  Società 
per  la  conservazione  dei  monumenti 
dell'  arte  cristiana  in 


PAVIA. 
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Milano,  12  giugno  1896. 

SOCIETÀ  DANTESCA  ITALIANA 

COMITATO  MILANESE 

è Egregio  Sig.  ^Presidente 

Io  la  ringrazio  vivamente  per  aver  ella  voluto,  con  in- 
finita cortesia,  comunicarmi  la  notizia  dell'  imminente  ri- 
surrezione dell'insigne  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro 
di  Pavia.  La  città  di  Pavia,  già  così  ricca  di  monumenti 
e  di  patrie  memorie,  ora  aggiunge  una  nuova  gemma 
alla  sua  corona,  e  la  Società  per  la  conservazione  dei 
monumenti  dell'arte  cristiana,  di  cui  ella  è  degno  Presi- 
dente, ha  fatto  opera  altamente  civile  e  patriottica,  pro- 
movendo il  restauro  della  vetusta  chiesa,  dove  giacciono 
sepolti  il  filosofo  Boezio  e  il  re  Liutprando. 

Ai  pregi  d'arte,  ai  ricordi  di  storia  che  rendono  in- 
signe la  basilica  in  Ciel  d'oro,  si  aggiunge  il  cenno  che 
Dante  ne  fece  nella  Divina  Commedia.  Il  sommo  poeta, 
pellegrinando  per  le  terre  d'Italia,  giunto  a  Pavia,  sarà 
venuto  in  Cieldauro,  ad  invocare. 

L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Quante  memorie  si  ridestano  su  le  pareti  dell'augu- 
sta basilica  che  ora  è  salvata  dalla  rovina  e  restituita 
alla  storia  vivente  dell'arte!  La  Commissione  conserva- 
trice dei  monumenti  cristiani  ha  diritto  alla  gratitudine 
di  tutti  coloro  a  cui  sta  a  cuore  la  coltura  del  paese,  di 
tutti  coloro  che  vedono  nel  rispetto  del  passato  un  prin- 
cipio educatore  e  la  sicurezza  dell'avvenire. 

Ella  ha  voluto  farmi  intendere  che  mi  ritiene  uno  di 
questi.  Abbia  i  miei  personali  ringraziamenti  e  voglia 
trasmettere  alla  Commissione  conservatrice  dei  monu- 
menti cristiani  il  saluto  della  Società  dantesca  che  si 
sente  ad  essa  legata  da  una  profonda  affinità  di  propo- 
siti e  di  aspirazioni. 

Gaetano  Negri 

Presidente  del  Comitato  dantesco. 
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MUNICIPIO  DI  PAVIA 
N.  5545. 

Pavia,  14  giugno  1896. 

La  Giunta,  in  sedata  di  ieri,  prese  atto  colla  più  viva 
compiacenza  del  dono  che  cotesta  benemerita  Società  con- 
servatrice dei  monumenti  dèli' arte  cristiana  ha  ieri  stesso 
fatto  al  Municipio  della  medaglia  ricordante  la  riapertura 
della  storica  Basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  e  delibe- 
rava di  porgere  alla  cortese  donatrice  le  più  vive  azioni 
di  grazie. 

Aggiungo  quindi  ai  sentimenti  personali  di  ricono- 
scenza ieri  manifestati  all' Onor.  Commissione  che  pre- 
sentavami  il  dono  graditissimo,  quelli  deli'  Onor.  Giunta 
municipale,  che  ha  altamente  apprezzato  l'atto  di  defe- 
renza che  codesta  Onor.  Società  volle  usare  a  questo 
Comune  nella  persona  del  suo  Capo. 

E  confermando  che  la  medaglia  sarà  custodita  nel 
Civico  Museo  di  Storia  Patria  a  ricordo  del  fausto  avve- 
nimento, mi  rassegno  coi  sensi  della  maggior  stima  (*) 

Il  Sindaco 
C.  Belli. 

All'  Ill.mo  Sig.  Commendatore 
Dott.  Carlo  Dell'  Acqua  Presidente 
Società  Conservatrice  Monumenti 
dell'  arte  Cristiana 

CITTÀ. 

(*)  Nota  dell'Editore.  —  Fu  coniata  questa  bellissima  medaglia  dalla  premiata 
Ditta  Stefano  Johnson  di  Milano,  a  cura  e  spesa  del  munifico  1'.  Agostiniano  mona. 
Guglielmo  Pifferi  vose,  di  Porfìreone,' sacrista  di  S.S.  e  se  ne  offre  l'impronta 
precisa  sulla  copertina  di  questo  opuscolo. 
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MINISTERO  DELLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA 
DIVISIONE  MONUMENTI  E  SCUOLE  D'ARTE 

N.  di  partenza  3Ì78. 

Roma  addì  17  giugno  1896. 

Sono  veramente  ammirevoli  e  degne  di  sincero  en- 
comio le  sollecitudini  che  codesta  benemerita  Società  mette 
in  opera  a  conservare  i  monumenti  dell'arte  cristiana. 
E  quanto  esse  tornino  di  profìtto  al  patrimonio  artistico 
e  antiquario,  ond'è  celebrata  l'Italia,  nel  mondo  civile, 
vien  provato  da  tutto  quello  che  codesto  sodalizio  fece 
per  la  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro,  insigne  monu- 
mento pavese,  al  quale  così  nobili  memorie  si  ricol- 
legano. 

Ora,  la  S.  V.  chiarissima  mi  annuncia  che,  condotti 
a  termine  i  restauri,  promossi  dalla  Società,  cui  Ella  pre- 
siede e  incoraggiati  da  questo  Ministero,  la  Basilica,  che 
l'Alighieri  ammirava  con  venerazione,  restituita,  fin 
dove  le  ingiurie  del  tempo  e  le  ragioni  dell'arte  lo  con- 
cessero, all'antico  splendore,  verrà,  il  giorno  lòdi  questo 
mese  riaperta  al  culto. 

Dell'avvenimento  che  è  per  compiersi  sono  lieto.  Ella 
dimostra  ancora  una  volta  come  gl'italiani  abbiano  sem- 
pre vivo  e  profondo  il  sentimento  di  rispetto  per  le  ve- 
tuste opere  d'arte,  e  quante  cure  amorevoli,  assidue  ado- 
perino a  redimerle  dall'oblio  ingiusto  in  che  giacquero 
finora,  ovvero  a  conservarle  ancora  per  lungo  ordine  di 
anni  allo  studio  ed  all'ammirazione  dei  posteri. 

Accolga,  onorevole  signor  presidente,  i  sensi  del  mio 
ossequio 

Il  Ministro 
E.  Gianturco. 

Al  Chiarissimo  Commendatore 

Dott.  CARLO  DELL'ACQUA 
Presidente  della  Società  per  la  conservazione  dei 
monumenti  dell'arte  cristiana  in  Pavia. 
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MINISTERO  DELLA  R.  GASA 

SEGRETERIA  DI  S.  M.  IL  RE 

N.  2513. 

Roma,  17  giugno  1896. 

Illustre  Sig.  Commendatore 
Dott.  CARLO  DELL'ACQUA 
Bibliotecario  em.  della  R.  Università  di  Pavia. 

Dopo  letta  la  cortese  e  interessante  lettera  del  7  an- 
dante mese,  con  la  quale  V.  S.  mi  spediva  in  dono  un 
esemplare  della  edizione,  fuori  commercio,  del  libro  da 
Lei  pubblicato  su  Bianca  Visconti  di  Savoia  e  sul  mo- 
nastero di  S.  Chiara  la  Reale,  ho  creduto  di  interpretare 
un  suo  desiderio,  informando  l'Augusto  Nostro  Sovrano 
come  il  15  giugno  corrente  siasi  riaperta  al  culto  la  re- 
staurata basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro. 

Sua  Maestà  il  Re,  cui  è  noto  quanta  parte  la  S.  V. 
abbia  avuta  in  questo  avvenimento  artistico,  ne  ha  ac- 
colto la  notizia  con  viva  soddisfazione,  e  mi  ha  incaricato 
di  felicitarmi  con  V.  S.  per  il  compimento  del  suo  nobile 
voto  e  di  confermarle  in  questa  circostanza  la  Sua  So- 
vrana considerazione  e  benevolenza  per  Lei,  che  così  in- 
telligente e  operoso  interesse  dimostra  per  le  memorie 
gloriose  dell'arte  e  della  storia  nazionale,  ed  in  partico- 
lare per  quelle  che  si  riferiscono  alla  Casa  di  Savoia.. 

Anche  a  me  la  sua  offerta  porge  il  destro  di  espri- 
merle la  singolare  stima  che  io  fo  della  sua  dottrina  e 
dei  grande  suo  amore  per  l'arte.  La  ringrazio  poi  molto 
del  dono  gentile,  che  Ella  mi  ha  fatto  >  della  sua  bella 
pubblicazione  ispirata  dal  più  devoto  affetto  per  la  Di- 
nastia. 

Con  questi  sentimenti  accolga  pure,  Sig.  Commenda- 
tore, quelli  della  distinta  mia  osservanza 

Il  Reggente  il  Ministero  della  Heal  Casa 

Tenente  Generate  E.  Ponzio  Vaglia. 
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MUNICIPIO  DI  RAVENNA 
Ufficio  I.  Sezione  I. 

N.  3894. 

Ravenna,  21  giugno  1896. 

Ringrazio  la  S.  V.  1 1 l.ma  dell'esemplare  della  bella  me- 
daglia commemorativa  la  riapertura  di  codesta  insigne 
basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro. 

Ed  assicuro  la  stessa  S.  V.  Ill.ma  che  essa  medaglia 
—   come  all'espresso  desiderio  —   sarà  depositato  nel 
sepolcro  dell'Alighieri. 
Con  ogni  osservanza 

Per  il  Sindaco 
F.  Serena-Monghini. 


Illustrissimo  Signor  Presidente 
della  Società  per  la  conservazione 
monumenti  dell'  arte  cristiana 

PAVIA. 


—  74  — 


S.  P.  Q.  R. 

COMUNE  DI  ROMA 
Ufficio  VI. 

N.  di  partenza  3440. 

Roma,  li  25  giugno  1896. 

(Onorevole  Signore, 

Mi  pregio  esprimere  alla  S.  V.  0.  i  più  vivi  ringra- 
ziamenti di  quest'Amministrazione  pel  cortese  pensiero 
avuto  nello  inviare  a  questo  Comune  in  dono  !a  meda- 
glia commemorativa  del  riaprimento  al  culto  della  basi- 
lica di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  e  la  assicuro  di  aver  già 
disposto  che  il  pregevole  dono  sia  conservato  nel  Meda- 
gliere Capitolino. 

Colgo  l'occasione  per  affermare  alla  S.  V.  0.  la  mia 
più  distinta  stima 

Pel  Sindaco 
l_s  ASSESSORE 

G.  Desideri. 

Onorevole  Signor  Comm.  Carlo 
Dell'Acqua  Presidente  della  Società 
per  la  conservazione  dei  monumenti 
dell'arte  cristiana 

PAVIA. 
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Telegrammi  ricevuti  dalla  Presidenza  della  Società  con- 
servatrice dei  monumenti,  per  la  festa  della  riapertura, 
della  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d'  oro  : 

Palermo,  14. 

Prego  rappresentarmi  alla  festa  civile  e  religiosa  per  la 
restaurazione  della  Basilica  di  San  Pietro  e  di  rappresen- 
tare pure  questa  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti. 

Vincenzo  Di  Giovanni  Presidente. 

Ravenna,  15. 

Questo  Municipio,  ringraziando  pel  cortese  invito  alla 
solenne  riapertura  di  codesta  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'Auro  dal  Sommo  poeta  italico  celebrato,  manda  reve- 
rente saluto  ai  venerati  avanzi  del  grande  Boezio,  alla 
insigne  Basilica  oggi  ricuperati. 

//  Sindaco  Burnazzi. 

Parma,  15. 

Il  culto  ai  vetusti  monumenti  religiosi  è  indizio  di  ci- 
viltà e  di  carità  cittadina.  Lieto  della  meta  faticosa  rag- 
giunta, ringrazia  dell'invito,  ossequia,  plaude,  felicita. 

f  Francesco  vescovo. 

Milano,  15. 

Nel  giorno  a  lei  particolarmente  caro,  perchè  corona 
propositi  tenacemente  caldeggiati,  accolga  il  mio  saluto 
riconoscenza  per  il  nuovo  titolo  di  benemerenza  pubblica 
da  Lei  acquistato. 

Luca  Beltrami 
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Milano,  15. 

Impossibilitato  trovarmi  stamane  a  Pavia,  partecipo 
col  pensiero  alla  simpatica  festa  dell'arte  promossa  dalla 
nostra  Società,  da  lei  tanto  degnamente  presieduta. 

Avv.  E.  Monti. 

Il  nostro  chiaro  concittadino  dott.  Carlo  Suardi  scri- 
veva il  12  giugno  da  Jesi  al  comm.  Carlo  Dell'Acqua: 

«  Spiacente,  per  la  lontananza,  di  non  poter  assistere 
di  persona,  assisterò  in  ispirito  e  col  cuore  alla  solenne 
festa  per  la  riapertura  al  culto  dell'insigne  basilica  di 
S.  Pietro  in  Cieldauro  che,  illustrata  da  molti  Sommi,  lo 
stesso  Divin  Poeta  volle  ricordata  nel  canto  X  del  Pa- 
radiso. 

«  Augurando,  come  non  dubito,  che  la  Festa  del  15  cor- 
rente, ad  onore  e  gloria  della  nostra  Pavia  riesca  degna 
della  solenne  circostanza,  invio  a  Lei,  illustre  Presidente, 
i  più  vivi  e  sinceri  rallegramenti  per  il  fausto  avveni- 
mento che  farà  epoca  negli  annali  del  nostro  Sodalizio  ». 
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Atti  ufficiali  di  adesione  e  telegrammi  .... 
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